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•SIG. ABATE RIVERITISSIMO. 


D Opo due anni di ftentatiflima gravidanza , il P. Er< 
man Domenico Cridianopulo , Maedro dell’.Ordine 
de’ Predicatori , ha finalmente partorito . Già la fa- 
ma ) prefa in mano la tromba d’ oro , buccinò da 
per tutto il faufiiilimo avvenimento. Gli Ederaeridifii di 
Roma hanno avuta la forte di recarcene l’annunzio per mez- 
zo di un lungo articolo, inferito nel loro foglio de’ 19. Di- 
cembre fegnato col num. li. Gl’ imbellettati lifci, ed itite- 
li fpeciofi , che ivi fi afiardellano per encomiare il libro del 
Reverendo Cenfore , che ha il feguente titolo : De S. Exupe- 
rantio Cingulanojum Ep'tfcopo , deque ejus Vit£ jiSìis liòer fin- 
gularìi &c. y fono cosi enfatici, e brillanti, che. fanno fof- 
picar fondatamente a’ Leggitori , che , o 1' Efienfore di queft* 
articolo ha il corpo e l’anima del P. Ermanno, o già pre- 
venuto da impegno di partito , fi è fidato dell’ altrui relazio- 
ne per adular lo Scrittore medefimo , come pur troppo in al- 
tri cafi fi dice avvenuto . Nondimeno , grande argomento a 
comprovare che una tal merce ufc) piuttofio ^ che da altra 
bottega, da quella fteifa del P. Maefiro, egli è' il diferedito, 
che. ingerir fi vuole ne’ Leggitori intorno le Offervazìoni Critiche 
glie Artùchità Criftiane di Cingoli. Se ne parla ivi con ter- 
mini e feotimenti tanto vituperevoli t fconci, che ha in 
ognuno con foroma naufea defiato un afiai forte fofpetto , 
che il Crifiiapopulo parli qui io italiano , come nel Libro ha 
parlato in latino . Comùnque però fia , nè i Compilatori 
dell’ Effemeridi , nè il loro Eroe faranno mai da tanto di 
avvilire nell’ eftimazione del 'mondo faggio ed imparziale i 
fuddetti Libri , dappoiché mafiTimaniente non pochi Letterati 
d’ Italia ( parlo appunto di quelli non prevenuti , ed amaro- 
ri della verità) profufero lodi a, larga mano fopra di efii . 
£glioo si debbono a tutta ragione temere qna comune di- 
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fapprovazione « e I’ univerfale difcredito , avendo bruttamcn-J 
te aggravata la verità e !a giudizia . Certo , voi ne fiete , 
ben lo fo, più che perfuafo . Ma pur voglio dimoflrarvelo a 
bell’ agio, acciocché polliate più facilmente trarre di errore 
chi dall’aria magiftrale degli EtTcmerididi fi foffe lalciato 
fnrprendcre : e fe i poverelli ne toccheran delle fode , ab- 
bian pazienza , e dicano battentìfì il petto mea culpa . 

Richiamate dunque a memoria tutto il bidiccio della gran 
Caufa , che (1 agita di prefente tra il Capitolo di OGmo, 
ed il Comune di Cingolf. Già fapete, che nell’anno 1769^ 
nel mentre che fi fiampavano le Offervazionì Critiche , ebbe- 
ro i Cingolani fentore che nell’ opera fuddetta fi attaccava 
da maledetto feono la Leggenda , o fien gli Atti di Tane* 
£fuperanzio lor Protettore : ficchè cheti cheti aizzarono in 
Koma i loro Agenti , e fpuntarono dalla facra Congregazio- 
ne de’ Riti agli 11 di Aprile dell’anno feguente le Lezioni 
proprie del Santo colla Tua Orazione, ed ebbero anche il 
gran coraggio di non far precedere nè l’ ifianza , nè la rela- 
zione dell’ Ordinario , contra lo ftile e i Decreti di quel 
Venerabile Tribunale,, Or i Canonici d’ Ofittio , che noa 
fono poi, la Dio mercè, tanti (lipiti , fatta feria confiderazio- 
ne fopra la frenefia de’ Cingolani , i quali affilati Alila plurali- 
' tà de' loro antichi fognati Vefeovi , aveano già dato anima 
e corpo a due di loro coll' autorevole mezzo di tali Lezio- 
ni, per indi tirare a bell’agio qualche colpo (che per altro 
farà fampre vaniflimo ) a danno della Menfa Vefeovile di 
Ofimo , rifolfero capitolarmente di avanzarne un ragionato 
ricorfo alla fteffi S.Congregazione . Ma perciocché era a quell' 
ora gittato il dado , ella referifTe alla Supplica : Noa propofi-^ 
ta: che in tal cafo può equivalere al Suppliceat SanEliJfimo ^ 
non potendo più , fenza nuove facoltà , la fleffa facra Con- 
gregazione entrar neU’efame di tal Caufa. Al Papa dun- 
que, al Papa, gridò rutto il fano Corpo degli Ofimani Ca- 
nonici, e data di piglio ad una ben temprata penna , efpo- 
fero il fatto loro in un foglio ; che umiliarono al fanto Pa- 
dre , ed ebbero Taira confolazione, che quelli, penetrando 
col fuo elevatilTìmo intendimento la verità delle cofe, deffe 
benignamente fotto il di 14 Luglio 1770 quello referitto: 
SaniiiiJi’nuf remìfit infìaatiam cura facuhatibus acce (fariit , C 5 * 
epportunit fac. Rtt, Congre^aùonì , in qua , audiio prius Ordi- 
nario f 
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narh , 0“ prxfixo termino ìntereffe habentìùut mi AeJucenJa /»- 
ra fua , proponatur jn/lantia ab eoAem Emìneatiffmo , (5* Reve- 
rendijfimo D, Cariinali .jindrea Corfmì Relatore , fufpenfa in- 
terim executione Decreti^ quibufeumque in contrarium non obflan- 
ttbut,R colpo si inafpetcato fi fconvolfe tutta dal (uo mon-> 
tuofo ^no la città di Cingoli. Il dotNdìmo nofiro Monfi- 
gnor Vefeovo , ponendo fu giufia bilancia il merito , e va- 
lor della Caufa ) venne a formare il fuo Voto, e lo trafmi- 
le in Roma , accompagnato dail’univerfale approvazione dì 
tutti 1 Letterati di chiaro grido. Voi fapetc , Amico, che 
IO non VI conto novelle , giacché appunto voi andafie invi- 
jibilio nel leggere , e gufiate un si nobil prodotto , livellato 
a della giufiizia, e fulle traccie etudite d’una incoa- 

trafiabile verità. Ho anzi memoria, che voi mi rilevafie 
in una ben lunga lettera il bello, .il vero, ed il buono, 
che con yoflra,indicibil lorprefa ammiravate in c]uella in- 
comparabile Informazione. Soffrite che io vel ripeta per vo- 
Xiro onore , e per 1’ attaccamei>m che ho al mio chiariflì- 
roo Padre e Pallore . Lodavate in primo luogo la patentif-, 
lima verità , eh’ efponeva , cioè , che le Lezioni impetrate 
more /olito da’ Cingolani , aveano per ferma bafe la Leggen- 
da del Santo , Leggenda del tutto apocrifa , perchè levata di 
pianta nella maffima e foftanzial parte degli Atti fimilmen- 
te apocrifi de’ Ss. MM. Naiario , e Celfo . Iiem lodafte T 
j dell’efimio Prelato, il quale in corteggio 

? jP’® fcisguratiflìmo pofe anche fott’ occhio altre ecce- 
zioni di pefo , delle quali era vagamente abbellita la mira- 
^*®S^nduzza , notate già dal critico Offervatore dell’ 
Annuirà Cingolane . Eran, come v’ è noto, quelle t. che 
il peflimo fcrittore di elTa non ebbe faccia di comparire al- 
la luce , n^on fapendofi in realtà di quale genia si foffe . 
a. che febbene il folenniflìmo infinocchiatore era anonimo, 
pur tuttavia ville , e mori in tempi aliai pofieriori a fant’ 
Aiuperanzio , cioè dopo fette fecoli almeno . che in taf 
lacro zibaldone fi ricorda ad valvat dna Città Metroliiana , 
che non è mai fiata non fole nè Mappamondi , ma ne an- 
che in rnum natura. 4. che fi fpaccia per Papa un Pa/ca/io, 
sbucato fuori dalla celloria di quel vendibubbole , 5. final- 
iMnte che in quella Carta di pecora non v’ è nè ordine, 
oc lene di tempi , con altre inoltifiSme incoerenze , para- 
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logirmi , e parabole, che lì potTono prendere colla molle, c<v 
fe tutte , che non fi farebbero regiUrate da Martino da Àme> 
lia , che lì credeva d’ elTere 1’ Amen.* Di fatti faltarono agli 
occhi anche prima , e in giorni di minor luce , dacché il 
Ferrari, ed i BollandiUi notarono per diritto, e rovefcio 
le cianfrulaglie di qhello fpirituàle Romanzo , e ultimamen- 
te il Padre Fauflo Maroni delle Scuole Pie, ed il Padre 
Francefcantonio Zaccaria, tuttoché ignari dei divifati Atti 
Nazariani , gliei' accoccarono pulito . Eppur quello Voto di 
Monlìgnore s) applaudito da voi e da tutti gli uomini di 
fapere, come capitò negli unghioni de’ Cingotani , fu da elfi . 
. ricevuto non altrimenti , che fe avelfer veduto l’ orco , o la 
verfìera . Si gittarono imperciò nelle paterne braccia del 
P. Erman Domenico CriHianopulo , e l’impegnarono a fcri- 
yere in lor favore con tutto il nerbo dell’ olTo , e ridurre in 
nonnulla le Ojfervazioni Critiche , e il mal capitato Voto 
del Vefcovo; accettò egli l'arringo, e nell' intero corfo di ■ 
due anni gettò in petrelle la fua bell’ opera , di cui parlano 
ìhccìs crepantibus i GiornaliUi di Roma . Facciamoci già ad 
efaminar lìl filo , e con vagliatura critica i punti principali 
di tali Effemeridi. Il primo che s’incontra, fono dodici Ta- 
vole più grandi e magnifiche di quelle de’ Romani, legna- 
li , fe le carte non fallano , fervono a maraviglia per nobi- 
litare la fola Appendice. E nel vero , a che altro debbono 
effere fiate pofie , fe non fe per fare sfoggio di carte arabefi 
cate , onde abbia lode l’ artefice che 1* incile ? Del refio , fe 
fi voglia far fondamento di effe per dedurne o il pretefo 
Vefcovado di fant’ Efuperanzio , o la veracità della Leggen- 
da , farà fempre un errore grofib , mafiiccio , e badiale ; 
mentre in vece di giovare alla controverlia , le danno efièc- 
tivamente l’ultimo fuo tracòllo. Che poi dovrà dirli, di 
quella feghatamente inferita fra le dodici , che ne dà la 
Pianta della città di Cingoli ? Io mi avvifo che i dotti e 
gli Eruditi uguali a voi fi fmafcelleran dalle rifa , giacché 
ninno faprà comprendere qual benigno influflo pòlfa Iperarli 
da cotai tavola per dar aria di Vefcovo al fanto Martire 
Efuperanziò . Io non voglio dirla fe non fra’ denti , e in eni- 
gma Sentire : fapete voi che cofa lignifichi co'defia benedet-' 
ta Tavola ? Ella ne Fa ravvivare in mente I' epota fgraziata 
di fua iormazioae, efiendo che a quel punto dette più d* 
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uno le gambe alle calcagna per non incontrar la taccia di 
ridbfo, e rethr morto o ferito in fui campo di battaglia-. 

So che i Cingolani m' intendono , e tanto badi . Pacano i 
profumieri del Criftianopulo daHé Tavole alle Lamine , o 
fpacciano a man falva , che una Laminetta di rame rinve- 
nuta tra le reliquie del Santo , è un documento (frangulato- 
rio contra gli oppugnatori del Vefcovado del grande Atleta . 

Oh di che dolce pada fono mai quelli millantatori ! Tran- 
gugino pure a lor poda t buoi col cuojo . A fuo tempo do- 
vrà coufedare il valentilfìmo Scopritore d’ efferd quali lempre 
dimentico dell’ ottimo proponimento fatto , di fcriver cioè , 
non ad opportuna atem y fed prò vtrttate . Ma cosi va quando 
la Caufa è fallita, e quando d preda fede a' Soggetti, cho / 
pieni di pregiudizi , chiudono gli occhi dlla verità , e agif- 
cono per la caufa da veri frenetici difperati . Ma tornando , 
a bomba, fu queda Laming vorrei pur dirvene delle bel- 
le , Amico mio dabbenone , ma contentatevi che per ora 
io faccia capo d’una cofa fola. .Voi avete a ricordarvi di 
quelle notilfìme parole , che lì ha nella famola Leggenda , 
cioè : & liballum ramtutn in arcam qutritt . Or 1’ Autore 
éeìV OJftrvazioni Crìtiche y dietro la fcorta degl’ idedì Scritto- 
ri di Cingoli prefe e adottò quedo Libello di rame per la ' 
fola indicata lamina , tanto più che fi ha pur menzione di 
un lìmil libello y e li dice del pari podo tra le reliquie di 
S. Nazario , da’ quali atti fpuri è data infallantemente 
trafcritta in gran parte la Leggenda Cingolana; ficchè a di- 
ritto penfare dee fenza dubbio fupporlì , che l’ Impodore di 
queda ponede anche in anima e in corpo la mededma La- 
mina tra le reliquie di fant’ Efuperanzio . Eppure , a fronte 
di congruenza si giuda , il Padre Maedro Cridianopulo , 
afEbbiatad la giornea , e podolì a difaminare cotal pezzo inli- 
gne di antichità veneranda ** colla ^ofondiià del fuo ingegno , 

„ e col fuo talento capace non men di penetrare da ftlofofo il 
„ fondo delle materie y e dì efporle con facilità y e con quell» 

„ nitidezza , e precisone eT idee , eh' ì il proprio carattere dell* 

„ uonto veramente dotto , vuole , e pretende che per Libellun» 
rameum s’ intenda il Codice antico della Leggenda genuina , co- 
ferto con lajlre di ramey e per Varca la Coffa forte ufata dalle 
Comunità Religiofe , a cudodia de’ bezzi, e fa fapere coti 
Kcoodiu cradizione , chuaurd in ìitiao gazopbilacium y ia‘ 
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Italiano Cajfa forte ^ in Spai>nuolo tl Àrea del depo/ìio^ e ià 
Frauccfe le Depot, Ah, che ne dite, Amico? Che felici- 
tà , e precifione tT idee ! Che cognizione di lingue , che non 
furono nella torre di Nembrotto ! Che filo/vfia ^ veracemen- 
te di tre cotte! Vadafi pure a riporre il Gdileo col fuo can- 
nocchiale , e famofo Nrwton col luo telofcopio. QueAa 

è una fcoperta , che caratter;zza il fuo Aurore per un di 
quelli , che trovano Ipeculaztoni non penfate da uom 

VIVO. 

Adunque dietro le pedate di quella feliclflìina fcoperta 
dovradi dire , che il corpo di fant’ Eruperanzio , dodici an- 
ni dopo la morte, folTe locato dall' Angelo dentro la Ca\fa 
forte , poiché fi dice poco prima nella delfa Leggenda ; An- 
gelus Domini aperuit fepulturam beati Exuperantii 07“ apparuit 
formario /ancli[fimo y & fubtraxit eum , (?" mifit in Arche ^ 
guam redemit denarios triqin'a & fex Ù~c. Ma batta pure a 
Cada Io Scrittore della Cajfa forte , che non potrà mai far 
gente per arrotarla alla Tua milizia, fe non i fuoi puri Ef- 
femerididi . Del redo , lapete voi perchè egli è ricorfo ad 
Una fpiegazione , che non farebbe venuta in mente a Calan- 
drino ? Vel dirò io. Quel Sere, che compofe la Leggenda, 
elorta in fine di e(fa, a norma degli ^tti Nazariani , che 
iervivano a lui di tedo , eforta , d;fifi , i divoti del Santo 
colle già riferite parole, & libellun rarreum in Archam que- 
riie . A rifeontro dunque di tale affettata efortazion;, l’ Au- 
tor delle Offervazioni Critiche ragionava cosi : 11 pio Roman- 
ziere fapeva che dentro la Caffetra delle reliquie v’era la 
Laminetta di rame : Libtllum rameum in Archam qutrite : di- 
Verfamente penfando, come mai avrebbe potuto efortare a 
farne ricerca? Se dunque il fapea , re!la più che chiaro, che 
la decantata Laminetta era un appendice della di lui fnlen- 
niflìma impodura, per garantire e fiancheggiar la quale, fn- 
fcitò dalle tenebre d’ignoranza del ferolo XII 1. un fidatto 
documento , onde prendere alla fua rete i merlotti . Ma 
ceco che il Padre Stagirita ne viene addodo con un nuovo 
argomento . Se al Leggendida ( dice egli in aria , e tuono 
da baccalauro ) foffero date note le reliquie , e fe tra qgede 
^ aveffe rinferrata la Lamina , non avrebbe avuta la grande 
animoGtà di fcriverc , e d’ infinuare a’ poderi il far preghie- 
ra : Ut digneiur (Iddio) nobis fanfliffmi Confejfotis y Ù" Epif-. 

fofi 


' tc. 

: do 
. zìi 

1 

■ pt 

fr. 

Ci 

do 

G: 

iPf: 

tui 

Po, 

(tl 

I tto 
lo. 

'm, 

il I 

bill 

ì» I 

£on 

che 

troi 

J 0 

ter 

Dè 

Un 

vi 

go 

log 

l>ar 

te 

Cci 

qu, 

lar 

>ti: 

fin 

file 


( 


Digitized by Google 


iepì f*ì lExuperantìì ttlìquìas , hoc rjl venettilWe Corpus hit tm^ 
poribus relevare. Amico, non è quffta la favola , o la caa-* 
zona dell' ucceliioo f Che ? Egli è noto fiuo a’ pefciolini • 
che la moda di que’ barbari tempi portava con fé , che quan* 
do m alcun luogo voleaG promuovere il culto , e la venera- 
zione alle reliquie dì un Santo, effe per prima venivan’a 
bella polla occultate ; quindi invogliavafi con tale induGria il 
popolo credulo ed ignorante a cercarle , e interporre eziandio 
preci fervorofe a Dio pel drfcoprimento del gran teforo. 
Ciò è come quattro, e quattro otto;ve il fatto di S. Secon- \ 
do Martire , riportato da’ PP. boIlandiGi nel Tomo I. di 
Giugno ( pag. 54 ) figlila tnirabilmente il mìo detto . Piano 
però, mi direte voi: egli va bene codeGo difcorfo , quan- 
tunque volte per libello romeo s’ intenda la Lamina ; ma fa 
poi venga preió , e interpretato per Codicetto degli atti anti- 
chi di lant’ Efuperanzio colle coperte di rame , cuGodito den- 
tro la Coffa forte y conforme fi è incaparbito il CriGianopu- 
lo, in tal cafo va miferamente a terra tutto il raziocinio. 
Mi vien proprio voglia di mandar lui, e il Codicetto al- 
la mala ventura ; ma poiché mi par d’ aver detto quanto 
baGa per convincere in faccia voGra di vanità , e ridicolez- 
za il fiGema contrario , aggiungerò foltanto due ferie riflef- 
fioni come per giuGa derrata. Certa cofa è in primo luogo,, 
che de’ preteG atti antichi di fant’ Efuperanzio non fe he 
trova veGigio , e quand’ anche per peGìma ipotelì II aveGer 
a menar buono il ghiribizzo del noGro Cavatefori , egli è 
certilfimo , che queGi atti non dovevan eGere uè si mefchini , . 
nè si fcarO , nè si fquadernati , che non poteGero formare 
un libriccino meritevole delle Coperte di rame: Atqui non 
vi è neppur la mole del .Libriccind , o del Codicetto j er- 
go a che fervono le Coperte di rame ? Servono , dice 1 ’ Apo- 
logiGa Cingolano , per confervare tra P altre ben poche, le 
parole feguenti : minijiravit ibi annis quindectm . E veramen- 
te il buon Religiofo non fa ravvifare nella Leggenda altra 
fìcura , e indubitata fcìntilla di ftncerità , le non appunto in 
quelle parole fpettanti all’ Epifcopal carattere* di fant’ Efupe- 
ranzio : Minijiravit ibi annis quindecim . E tutto queGo for- 
mava un Codice da eGer tenuto con tanta gelofa cautela , 
fino a doverG racchiudere fra due Coperte di rame ? Io pet 
me rido d’ aaoairaziooe , come un uomo tale GaG lafciato 

co«] 


Digilized by Google 


cos} facilmente menare a nafo . Lafcio poi quel di più , eh' 
ei va dicendo collo fpirito , e prevedimenro dei Profeti mag> 
glori della Sinagoga , affine di feparare nella fimofa Leggen- 
da r apocrifo dal fincero : forfè a miglior agio ve ne farò i! 
dettaglio . Dato sfogo al primo riileffo , me ne vengo al fe- 
condo , e si dico : Se gli atti antichi , genuini , t /inceri del 
Santo f cu/loditi con tanta cura tra coperte di rame , e dentro una 
Coffa forte y vi erano in faSìu effty perchè in oggi fi ha da 
credere « che fieno iti in perdizione , e che all* incontro fia 
rimafo inconfunto , e pervenuto felicemente alla nofira età 
r informe centone della mifera Leggenduola ? Sfido barba d* 
uomo ) non che i Novellifii , e gli Efienfori d’ Annali a 
dar di petto a quello mio raziocinio. Eppure 1* Ellenfore 
dell’ Effemeridi in vece dì arrenderli» tira nuovi colpi alla 
difperata . Accanito egli contra 1’ Autore delle Offervazìoni 
Critiche y lo punge e motteggia» perchè dalla forma de’ ca- 
ratteri riduce il lavoro al fecolo XIII.» o in quel tomo. 
Sfoggia quindi il Padre Maellro da fuo pari abbreviature » fi- 
gle y formazioni di caratteri y e vuole che tutte 1* efpolle . note 
vengano riconofeiute per efempi incontrallabili e anteriori 
al XIII. fecolo. Anzi con tuono magillraie decìde » che tal 
Laroinetta appartiene al X. » o» «I più tardi» all’ XI. feco- 
lo » fenza prenderli fallidio del titolo di Confefforis ( cofa da 
notarli ben bene ) che li vede ivi aggiunto all’altro di Epif- 
€opi. Chi però elamina a fangue freddo una tal’ infilza» di- 
ce e dirà lempre , che tutte fifiatte cofe erano maggiormen-^ 
te in voga ne’ fecoli XIII. e XIV. con più di generalità 
degli antecedenti, ne’ quali mollrar fi polTono degli efempr 
confimili » ma rari affai » e non comuni . Or il fuddetto 
chiarilfimo Offervatorcy accozzando infieme a tutti gli altri 
rifleffi anche il rimarco de’ caratteri uniformi in tutto al 
fecolo degl’ impollurati Atti» ha faputo» e dovuto conchiude- 
re col pieno voto di più Eruditi » che la mefehina Laminec- 
ta è pretto lavoro contemporaneo a’ fopraddetti Atti » e per 
confeguenza invalido , e infulfìcieDte a poter follenere la 
tradizione del pretefo Vefeovado . E quello affilato difeor- 
fo » che deve andare a verfo a chiunque fa ufo del fuo pen- 
are » ha da far venire il cencio al nafo del nollro CenforeS 
Ha egli tanto valfente di erudizione e dottrina » che deh- 
U impunetuente poter chiamare gli Accademici Ofiroanl 
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fioranti , cavUlo/t y ridìcoli , /àmie de* critici , ignari delle et- 
/‘ antiche f ed eretici ^ fe non di mal talento ^ almeno di ugual 
temerità > e coraggio* Frattanto a tempo e luogo faprete, 
Amico, quel di più ch’egli dice a illuHrazione magnifica 
di quell ’ del Vefcovado y dacché a marcio difpetto della 
verità, e con franchezza intollerante oe filTa l’epoca tra il 
fopradderto X. ed X f. fecolo . 

Ma oltre la Lamina , ci è un altro Monumento , che fi 
vuole r Atlante di detto Vefcovado. Quello è la Croce Sta-- 
zionale di S. Lorenzo . Anch’ elfo per la Aia antichità va del 
pari colla celebre Laminetta . In fatti afferma , e decide il 
oravo Apologilla , che ambedue fono anteriori alla Leggen-« 
da per due , o tre fecoli ; quibut pofitis , pronunzia magi- 
ilralmente, che il Vefcovado di fant’ Efuperanzio é in fai- 
vo . Mi crepa il cuore , caro Amico , a dover pronunziare 
anch’ io , ma a ragion veduta , che 1’ Apologilla di quella 
Grece A dilunga dal vero , quanto 1’ Alfa dall’ Omega . Io 
ilrabilio nei veder che fi tenti gittar la polvere fugli occhj 
a un fecolo così illuminato, coll’ afiegnare a cotella Croce un 
epoca sì cofpicua , quando che gli fieìlì caratteri ( tuttocchè 
rilevati con apparato magnifico di parole per comprovare 1* 
afiunto ) efiì , dico, con altri molti di feguito , la dichiara* 
no per grazia fpecialifiima di tempo affai pofieriore . Dif* 
ferifco per ora di rendervi cerziorato della bifogna , ma quan* 
do vi averò fviiuppató il bandolo di quella matafia , fpero 
che tanto voi, quanto l’univerfo mondo erudito renderà 
giullizia a me , ed a miei Confocj fu d’ un punto , eh’ è in 
fe llefib lampante più della lucè del Sole , qualora fi dia un* 
occhiata, non però in ifcorcio, al folo difegno di quella 
’ gran Croce . I pedifiequi poi del Reverendo Cenfore male- 
diranno il mal punto , in cui piaggiarono a fnon di pifièri 
r ofiervazione inaudita falla mitra ve/covile aperta , non giti 
da' lati , come ora fi u/a y ma fopra la fronte , ufata folamente 
nel XI J. fecolo . Ho io per elfi , e per lui fopra del mio 
icrittoio un’ Opera di un dottifiimo moderno autore , il qua- 
le mi fornifee a maraviglia di una buona dozzina di mitrò 
di fimil forma, ufate già ne' fecoli XML XIV. , ed anché 
in fui principio del XV. Per compimento poi della loro 
dannazione, vi fcuopro fin d’ adelfo , Amico, un carattere 
cosi prècifo e licùro delia redente età di queflta Croce» eh’ 6 
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Dna vera evidenza ; e quindi vedranno i bravi bucclnatori i 
le la portenrofa oflervazione del Crillianopulo polTa e deb> 
ba dirG quanto ben fondata e utilijfima , altrettanro nuova . 
£ qual’ è mai, voi dite, quello carattere cosi ficuro ? Egli 
è lo Gemma , cne fi vede nella bandiera tenuta in mano 
dal Santo. Lo Gemma fuddetto appartiene all'antica e no« 
bile famiglia Cima , la qu.ile ebbe già dominio in Cingoli , 
come accenna lo GeGo ApologiGa , da cui peraltro sì tralcu* 
za deGramente una tal nota certijjima , che può fola deter- 
minare il vero tempo della croce medefima , fenza tante of- 
fervazioni lulla mitra aperta fopra la fronte ec. In fomma , 
in corte parole , la croce di S'. Lorenzo fu lavorata nel Cr- 
eolo XIV., allora quando la detta potente Famiglia acqui- 
Aò la Signoria di quel Luogo , non potendoli aGegnare al- 
tra ragione , per cui nel veffillo delta Citta doveGe porfi lo 
flemma medelìino piuttolio , che di qualunque altro nobii 
Cafato . Il domìnio dunque de’ Signori Cima in Cingoli ( a 
differenza dì quello, ch’ebbero molto prima in alcune CaGel- 
la aggiacenti ) cominciò in maniera illegittima dopo il «37S » 
e andò anche in appreffo , quantunque con qualche vicenda , 
continuando, fìnchè il PontéGce Bonifazio IX. ne inveGi 
con Tua Bolla Dat. Perù/, ij. Maji per dodici anni 

Benotino . Sicché riman cofa evidentilTima ed innegabile, 
che la tanto vantata antichità della Croce di S. Lorenza 
non può effer maggiore del fecolo XIV. inoltrato , e non 
può quindi per alcun modo puntellare il PaGorale di fant* 
lEfuperanzio . 

Un terzo Monumento del Vefeovado, che fi pretende ante- 
ziore alla favola degli Atti , è un bafforilievo , efiGente (opra 
la porta della Chiela , già monacale di Cingoli . Gli EGe- 
meridiGi ci richiamano a confiderar queGa (cultura , e ma(^ 
£me r ornamento della Cafula (acerdotale , che con voce gre- 
ca omophorion , e latinamente fuperhumerak fu detto , formato 
eon raffomiglianza al Pallio Arcivefeovìle. Oimè , Sig. Aba- 
te, io mi trovo in punto di dover qui feoprire con mio 
difpiacere l’ infedeltà ufata nel prender difegno , e nel far* 
incider queGo Monumento, che (i ha nell’ Appendice del 
Libro CriGianopulitano al num. IX. Non mi fon fidato de* 
miei occhi > co’ quali avevo tante le volte oGervato atten- 
tamente quell’ immagine ; ho fatto ultimamente riconofeer- 
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la t e con mia enrema forprefa ho toccato con mano il dà* 
'vario graodidìmo , che pa(Ta tra l’originale e la copia . Ita 

quella fì è fatto , che il fuppofto Pallio fporga in fuori appiè 

della Cafula . quando nell’originale termina appuntino colla 
cafula medefìma . La mitra*, che rimane alfai dubbiofk, 
fembrando piuttodo un cappuccio da Monaco , fi è nel rame 
vapprefentata bella e pulita, con le bende cadenti (opra gli 
orecchi , e fì è pollo di più alla figura anche il nafo' in fac- 
cia , quando in realtà le manca . In fodanza vi è del gar- 
buglio , ed io fofpetto , che fìafì prima fatto il dottrinale ^ 

e poi il difegno . Comunque fìa , perora , Signor mio , mi 
contenterò di accennarvi poche cofe , cioè , che il tanto il- 
ludrato Pallio , o fìa 1 ’ omophorion , o fuperkumerale , è ita 
verità r«Mri/r/^fo della cadila , ufato nel fecolo Xlll. , ed 
ancor ne’ Tegnenti. Nella parte ederiore dell’ abfìde di que- 
fia Cattedrale abbiamo una fìmilidima fcuhura del nodro 
S. Leopardo col detto jdurìfrigio biforcato verfo il collo ; ed è 
lavoro indubitatamente de’ primi anni di detto fecolo XIII. » 
edendo data appunto aggiunta la fuddetta abfìde dal vefco- 
vo Gentile circa il i2o<;. Io non capifco poi , come fìafì avu- 
to l’ardimento di paragonare Y aurifrigio della cadila Efupe- 
ranziana con il Pallio di S. Ciriaco d’Ancona, e con più 
altri che fì portano dall’ Apologida nella tavola Vili., ì 
quali non hanno con quello alcuna fomiglianza . Il pretefo 
Pallio della fcultura di Cingoli non è didaccato dalla cafo- 
la , ma fì vede a quella attaccato e cucito , com’ era appun- 
to Y aurifrigio : non è nè più corto, nè più lungo della pia-, 
neta come folevano edere i veri Palli • Ma a che perder 
tempo in ciance , quando nella detta chiefa di fant’ Efupe- 
ranzio efìdono tuttavia due ifcrizioni chiare e lampanti « 
da cui fì tedifìca il tempo precifo dell’edificazione di quel 
Tempio? Una G vede incadrata nella parere del Presbiterio, 
ed ha l’anno 1278, e l’altra nell’architrave della porta 
( fopra cui rimane , in poca didanza , la fculrura fuddetta ) 
coll’anno 1^95. Ha un bel dire il Padre delle fent-nze, 
ehe la prima di dette ifcrizioni fode collocata, qumdo fì fe- 
ce la volta del Presbiterio , e che la feconda .indica foltan- 
to l’ornato interiore della porta; imperciocché quella non 
farebbefì poda nella parere dell' abfìde , e queda non s’ in- 
teode perchè mai non debba compreudere il detto badbrilio* 
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To eziandio) che viene a formare tutto intero l’ornato del< 
la medcfìma porta; tanto più che il godo e là maniera del, 
lavorio è la Àefla in tutte le parti . Il nodro Cenfore non- 
dimeno non fì arrende , e vuole , che dato ancora che il 
monumento pofla effere del fecolo X i M. , debba nonpertan- 
to crederli formato fui modello di una più antica effigie del 
nedelìmo Santo, che probabilmente , e’ dice, doveva eflere 
nel X. o XI. fecolo nella di lui Chiefa . Ma non è quello 
un fogno, e un’ indovinello ? No , egli replica, perchè , lìcco- 
me nelle monete del XII 1. e XIV. fecolo vedoiilì immagi- 
ni de’ Ss.. Vefcovi col Pallio biforcato y il che non era più 
allora in ufo , ma ciò dee dirli derivato , mrchè tali im- 
pronte erano prefe da quelle del X. o XI. fecolo; così a pa- 
ri , ammettendoG ancora che l’ età del bafforilievo non lia 
maggiore del XIII., dee dirG nonpertanto tratto da altra 
figura de’ fecoli anteriori , quando fì ufava il detto Pallio . 

10 però non capifco in prima , perchè gli fcultori nel for- 
mare tali figure dovelfero ricorrer fempre ad immagini piu 
antiche per prenderne il modello , quando è cofa più natu- 
rale , che gli artefici fìenfi accomodati , come fanno anche 
adello , alla moda del fecolo . Non comprendo/ perchè vo- 
lendo ancora copiar l’ antico , doveffe l’ artefice che fcolpl 

11 bafforilievo di fant’ Efuperanzio, rivolgerli ad un’ altra più 
antica immagine del Santo medefìmo , e non piuttolfo a 
qualunque altra rapprefcntante un Vefcovo. Se fì doveffe dar 
luogo al fìflema del P. Crilfianopulo , non potriano più gli 

^ eruditi cavar le mode degli abiti , e di altre divife sì civili 
che facre , dalle immagini , dalle pitture, e che fo io; 
mentre fi potrebbe tutto recare in dubbio^ dicendo effer tali 
figure copia di originali più antichi. Nè giova l’efempio 
delle monete , poiché in quelle fi riconofcono pur trop- 
JM diverfìtà notabili in ciafcun fecolo , e poi , in grazia 
del conio , potè più facilmente durare l' impronto colle fi- 
gure, e colle velligia ite in dìfufo. Si sbatta dunque I’ 
Apologifla quanto vuole , che non gli riufcìrà mai di pro- 
vare l’antichità della goffa fcoltura di fant’ Efuperanzio , al 
di cui vefcovado non potrà effer di alcun 'profitto , come 
quella che fi'riconofce contemporanea, o pofleriore agli At- 
ti apocrifi. Ma balli per adeffo cn$) . 

Fieni intantò di galloria t e fchumazzlo i decifori appaf- 
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fioaati del Tebro, padano a fare nna pompofa fpiattel]atiì 
della recondita dottrina , meda in modra dal Padre Cridia« 
nopulo nella Tua Cingolana Apologia (ulla didèrenza , che 
pada tra i documenti litteraù ^ e figurati» Venerate l’ aitili 
£mo Dottore voi « che avete capitale di lettere. Ecco ap* 

f latito fui nodro emifpero quell’ adro benefico» che colla Tua 
ucentezza rifchiarirà le tenebre d’ ignoranza , difcifrando 
un enigma ignorato finora» nella maniera appunto del con- 
corfo di Dio al material del peccato. Data dunque una fu^ 
perflua nozione di tali due clafll di monumenti » corredata 
tutta da un’ affettata filza di efemp; » conclude in fine , 
che » febbene da’ Documenti litteratt non fi dia il titolo di 
Vefcovo a fant’ Efuperanzio » ciò non odante non fi può quiti'* 
di trarre argomento in contrario pel di lui Vefcovado » av> 
vegnadiochè i monumenti figurati cel danno per tale » de-* 
notando di pofitiva neceflità il qualitativo carattere della 
perfona che rapprefentano . E come rimefcola quedo bel 
gruppo il valentidìmo penfatore ? Dice , che quantunque 
nelle Bolle d’ Innoceozio IL » e di Lucio MI. fi nomini per 
incidenza la chiefa di fant* EJuperanzio di Cingoli » fenza la 
giunta di Vefcovo^ e che quantunque accada lo deffo nel 
Privilegio del Cardinal Piero Capocci» e del nodro Vpfco« 
vo Zacchi » nulla di^ meno non deefi contradire al celebre 
Vefcovado} e la ragione? La ragione fi è» che vi fono 
all’incontro monumenti figurati, E quali fono? Sono» fe 
non fapede » la Laminetta ^ e la Croce di S. Lorenza » fono la 
immagini dipinte » e fcolpite^ a la Ca[[a forte. La Caffaforte ^ 
Non fi apre più» perchè vi è ripodo il peculio. Con fedo , 
Amico , che io mi vergogno » di piatire fu queda tantafèra , 
mentre chi vi bada » vi perde l’ opera e le (^fe ; pure per 
fificarie alcun poco » io chiedo a fua Riverenza : chi ha mai 
negato il Vefcovado di fant’ Efuperanzio per l’unica e fola 
ragione » che nelle indicate Bolle Pontificie non trovali ri« 
cordato ? Egli vuol batterfi » e menar trionfo in un punto 
da niun contradetto» feppure non foffe un ripiego del fuo 
ingegno per accattar maggior credito appreffo coloro , che 
fono ricorfi a luì » come ad oracolo . L’ ammetterebbe an- 
che Glottogrifcio » che quando fi abbia un certo » e ficuro 
mumento ^ da cui apparifca la qualità vefcovile del Santo» 
non può traili argoaumo per impugnarlo dagU altri pode- 
ri©- 


fiori y nel cafo ctio in efli non fì eminci il Tuo vefcovado i 
nè vi Ha occafìone opportuna, e naturale per enunciarlo* 
Chi è più groifo e rirondo dell’ O di Giotto capifce bene 
una tal dottrina , ficchè poteva rifparmiarfi. il noftro Cenfo- 
Te di montare in bica , e far tanto l'ubiffo . II punto fodil^ 
fimo egli è , di aver tanto in mano da provare ad evideo> 
2a , che nel cafo nodro fi abbiano memorie certe y ed inne- 
gabili del vefcovado di fant’ Efuperanzio , le quali fieno del 
lecolo X. e XI., come francamente fi ofienra. A buon con- 
to nè \ì Lamina y nè la Croce di Lorenzo y nè il Bajforiliei.v 
fono tali di lor natura , come fi è detto , e meglio fi dirà 
in altro tempo, a Dio piacendo. Adunque la prelibata dot- 
trina ,• e U tanto applaudita differenza de’ Documenti litte- 
rtti y e figurati , che gli averebbc compendiati anche un Loi- 
co , fi riducono a nonconvelle , e vi danno appadricciati, 
come Pilato in fui Credo ; nè ferve incornarfi fu' Calenda- 
ri y iferiz'onì , flatuti y immagini /colpite , e dipinte y e fu de' 
libri liturgici. Tutti quelli, e ùmili documenti, prodotti 
dal dotto Padre, non concludono un’ acca , avvegnaché 
tutti quanti, fenza eccetruirne alcuno, fono affolutamente , 
come confefsa ancor egli, o del fecolo XIII., o de’ feguen- 
ti , c perciò poderiori agli Atti apocrifi. Sicché chi ha oc- 
chi in fronte, vede di botto, che effi , cioè i calendarj y le 
in/crizioni ec. non pofsono per alcun modo fupplire aU’oni- 
inidioae de’ fuddetti monumenti litteratì . L’argomento ne- 

f ativo ( è dottrina dei mio chiaridìmo Precettore , il quale 
evye al fonte de’ maggiori Critici; egli è affitto fnervato, 
e di pochiflìma forza , confiderato in fé defso : ma viccver- 
fa vale afsai , e monta in gran pregio, allora quando pren- 
de la figura , e il carattere di p/itivo . Spiegati meglio , mi 
direbbe il nodro Padre Befci , fe mai quefto fcritro gli per- 
venifse alle mani. Mi fpiego. .Conciodiicofachè Eufebio 
non ha detto fillaba del battefimo di Codantino in Roma, 
quando avea occafìone dedra e vera necedìtà di parlarne, 
egli col fuo fìlenzio ha fatto sì , che , tenute da nulla le 
tedimonianze, che vi fono de’ poderiori fcrittori , fi nieght 
a dirittura, e con ragione inappellabile il fuldetto battefi- 
no. Così pure dal Prete Onorio di Autun fu appiccato z 
S. Profpero Aquttano nel XII. fecolo, o in quel torno, it 
yefeoradO) che fi impugna geaeralmeate dagli Eruditi full* 


Unico fondamento , cfie Gennadio, Marcellino, Beda , ed altri 
Scrittori, avendo avuto dcftrodi ricordare il ludderro Vefcovado 
noi fecero. Piantato quello allìoma di critica, veniamo a noi . 
L' Autore dc\ie Off'rvazJoni ha efprefsamente detto, che, non 
avendo 'nè il Cardinal Capocci , nè io Zacchi ricordato il 
Vefcovado di fant' Efuperanzio , allorché aveano agio op< 
|K)rtuno e necefsario per poterlo e doverlo fare [ e ciò 
intendafi non di una fempUce enunciativa dì Fe/covo, la qua* 
le pur ballerebbe, ma di una menzione efprefja e chtars 
d’ ei'sere dato dal Santo pafciuto , e governato il' gregge 
Cingolano ] lì raccoglie dal loro zitto , che la tradizione 
di tal Vefcovado non era in Cingoli nè comune nè co- 
dante, anziché a’ tempi del Capocci, cioè nel 1250, ella 
non era forfè ancora in rerum natura. Ha* parlato egli for» 
fe a cafaccio ? Mai no, mi direte voi. Dunque come li 
falca quedo gran fofso draripevole ? Fa veramente pietà il 
Padre foli da , il quale infingendoli con g.ija difinvoltura 'dì 
non capire la forza e il pelo di tal giullilfimo argomento, 
fa un pafso di feda , e va a dar di cozzo ad uno fcanfo , 
che ci da veramente a fedo come il voto del marinaio . 
Se n’efce pertanto pel rotto della cuffia con dire , che i 
fuddetti Privilegi erano Formolar ) , e che fono dati fcrittì 
in tempi alTai rozzi , e da perlbna ignorante fenza alcun 
buon ordine ec. £i per dir vero mi lì raffina tra le ma« 
ni , e conofco ab experto che fa il poverello , ma non dice 
le cofe col lauto lume della ragione. L'impegno è una tal 
bedia , che fa cavalcar giù pel chino a fìjccacollo. Ma 
concedafi pure che fieno formolar ) , e che fieno dati ferir- 
ti in tempi rozzi e da qualche bietolone di piano . £ che 
per tutto ciò? Forfè in effi non fi fa didinta menzione dei 
menti fingoUri di Cingoli ? Forfè non lì ricorda la chic* 
fa di fant’ £fuperanzio ? Forfè non lì rammemora la vene- 
razione ed il culto che a lui fi predava ? Tutte quede 
ed altre limili circodanze enunciate- nelle carte fuddette , 
non fi rinvengono ne’ formolar ) . Dunque , e perchè fi tra- 
fandò e non fi fece in effi particolar menzione del Vefeova- 
do del Santo ? Se li tradizione era cosi comune e cojlante , dj- 
(lingue ognuno, che quedo notabil mento del Vefcovado 
che fi avea in paefe , poteva aggiungere maggior pefo e 
ludro a’rifpectivi Frivileg), conceduti appunto per beaefìca- 
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re e illujtrare là Terra di Cingoli. Or dopo tanti giri e 
rigiri può qu) aver luogo, ed ciTsr bene affettato il dottri- 
nale celebr-ttittiino di’ rrwnumenti litttr,ttì e figurati ? El- 
la è cofa che ha p:ù birb?. del Mois,è di Michelagnolo , 
cioè che noi abbiamo in ìufo di chiamare S. Pietro e S. Pao- 
ìo cosi attblutameote , feqza la giunta di jlpojìoìi . E perchè 
cosi li accottuma ì Perchè fappiam d’ altronde , e vale a di- 
re Aificurcy antìchijfme ^ e indubitate pruove, fìancheggia- 
te da' una perpetua e notiffìma tradizione y eh’ etti furono 
veramente tali. E nel cafo nottro potrà dirfi lo ftelToJ 
Guardine Iddio . Noi nel nottro cafo non abbiamo il con- 
corlo delle accennate circottanze , anzi (iamo dettituti attat- 
to di quelle pottibili prove , che provengono dalla qualità 
de’ documenti e' dalla tradizione , cioè, non vi fono pro- 
ve più amiche del Vefeovado , anteriori ficuramente al 1250, 
e fi riconofee in appretto la tradizione vaga , efeura , ed m- 
eerta ^ come a buon conto con tetta fenza corda che ella 
è pur tale , il fapientilfimo della Grecia per lo filenzio del 
nottro Zacchi . 

Ma fia pur beata la madre che l’ha fatto! Egli, che fi 
gloria di fapeme più di tanta 5 {ofia, fi fa pregio di contraddir- 
fi e battezzare il filenzio fuddetto , non come lo tuoi bat- 
tezzare ogni fedel crittiano , ma come per una fvijia del 
inedefimo Zacchi. E tome, quando, dove? yludite ìn/ulxy 
attendite populì . Egli il gran maettro dell’ infrangibii codice 
del buon gutto per convincere, di tale fvitta tutto l’Orbe te r- 
raqueo , paragona Io fentto del Prelato , confittente in cin- 
quanta liner o poco più, alla dittufitlìma Storia Giudaica di 
Gìufeppe Ebreo, il quale fi fece ufeir di memoria alcune cofe- 
felle benché notillime. Conofeete mo adelTo 1 ’ umor dell’ uo- 
mo? Non fa egli propriamente ttomacare ? Vuol far da ar- 
cifanfano, e’ fputa poi farfalloni da fare fpiritar i cani. 

Non per quetto però fa fotta la terribile Aia bufèra . Sì 
avventa egli da mattino fu quelle parole che fi leggono 
nelle Ojfervazioni Critidìi , cioè che le tradizioni locali fono 
vere , quando hanno in ttfttì i fecali tejìimmj , che le confer- 
mino : fé qu’flì manchino 'y allora fono una mera voce del vol- 
go. Ma, Padre mio, vorrei zutfolargli in fu gli orecchi, 
qui certamente vi va più, che altrove, del voftro feientifi- 
co decoro . Come ? Ebbero , o noa ebbero il Capocci e 
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lo Zacchi veri 'apertura e incontro di eonteOare -k tra^- 
zione'dei Vefco«ta<ìo? Padre si: dunque avendo eglino taciu< 
ta una tale importantiffima circoii^nza , ha detto bene lo 
Scrittore Onm;<no , che dal iilenzio loro la tradizione me- 
dcfìma , comecché vaga ed incoliante, è prjva adatto di 
que’ requifiti neceifari , che la poflono coftituire per veritie- 
ra e legittima. Stropicciamoci bene gli occhi, feguirei a 
dirgli, e riflettiamo che trattandoli di ua Santo vivqro nel 
V. fecùlo , fa veramente inarcar le ciglia , che le prove del 
di lui Velcovado faltino fuori nel fecola XI II. e non pri- 
ma ; e vale a dire , che fìafi ter.uto fu di ciò un alio e 
profondo lilenzìo per quali otto Jecoli : riflettiamo che an- 
che dopo un tal fludo e riflulTo di tempo , venne brutta- 
mente trafcurata quella benedetta tradizione da’ Soggetti 
eziandio e da teflimonj più autorevoli , come furono il 
Capocci e lo Zacchi , i quali dovevano ad ogni patto e 
ìrremillìbilmente atteliarla. Le quali cofe «(Tendo per diritta 
loìca così , ei non può e(Ter più giudo il dottrinale dell* 
Odervator critico, e a gran torto il didàma , e gli dà ma- 
la voce l’Antagonida del vero, mentre fe 1’ Olimano Com- 
pilatore fcride e aderì , che a confermare una vera tradi- 
zione vi volevano infallantemente tedimon) di tutù i fecolt^ 

10 fetide , l’aderì , e l’intefe per rapporto alla mancanza di 
qualunque monumento certo , antico , e di epora infallibile fui 
punto del Vefeovado, di che fi tratta , Ano al prdodato fe- 
cole XIII: anzi nella di lui teda, che non è madornale, 
concepì ed efpofe un tal penlìero, anche ia riguardo all’ 
ommidìone , che dappoi lì feorge nelle carte autorevoli del 
Capocci e dello Zacchi , ed è vaniloquio di capo farneti- 
cante il voler dargli un’ aria e una interpretazione diver- 
fa , quafi che fiali penfato e fcritto, che , qualora un qual- 
che tatto venga aflSdito da prove antiche , o contempora- 
nee , o vicine , e meritevoli di tutta la fede , debbano que- 
llo recarfi in dubbio , avvegnaché in qualche fecole interme- 
dio non flavi tedimonio , che il comprovi con perpetua e 
non interrotta fucceffione . Egli noi dille, e ninno il dirà. 

11 fuddetto libro delle Olfervazioni Critiche è fcritto in buon 
volgare, e non già in lingua d’oca; laonde il P. Ermanno, 
che fa di latino, e polflede per foprappiù tutti gl’ idiomi orién- 
tali che furono , fono , e faranno , potea far grazia di com- 
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prenderne tatto il fugo ad una rivolta d' occhi , e poterà al* 
tresl andar più a rilento nel vibrar faerte all’ar/a, tutte pe- 
rò dirette al fuo Protagonilla , dacché egli Icrifle una cofa 
chiara e patente più del fìtto merìggio. Ma fì fcufi pure da 
voi e da me racrimoniofo Quintiliano. Quelli fon di que’ 
tratti oratori , che fervono ad accreditar la fua Opera e fo- 
no altresì un antidoto preparato per rivolgere ad arte gli 
occhi a quello, fplendore dì verità , a cui non fi deve ei 
filfare . 

Ma ecco i baccanti Elf.*meridìlli » che ghiribizzando c* 
invitano a conlìderare un pezzo tatto originale /iella grand’ ope- 
ra j e atto a CqombraTe in una materia di tanta importanza molti 
falfi pregiudizj ec. Evviva . Prima però dì entrare in valigia , 
alzino le dotte tede dalle fredde ceneri de’ loro avelli l’ ombre 
famofe degli Eroi letterati . Tornino di nuovo alla luce , 
onde ammirare un uomo venuto veramente in terra per il- 
luminare le carte , e quinci confuti e fmorti fi ritaoino 
nel più cupo de’ fepolcrali fquillori . Ma^ a che vo io tur- 
bando la pace a poveri trapalfari , fe l’ annunzio drepitofo 
delle Edèmeridi non é in fodanza , che un fuoco fatuo i 
Amico , veniamo al ^uia , e datemi , fe non dico vero la 
berta. Elfi dunque vanno celiando cosi: Queflo capo eT opera , 
non meno in fatto di erudizione e di critica che di eloquenza , 
fi pone a dare la gialla idea delle tradizioni umane e de’ ca- 
ratteri , onde la verità e faljità di effe raccoglier dee/i . I for- 
ti gangheri , fu de’ quali l’ egregio Cenfore fonda e dabi- 
lifce la fua fabbrica mondiale , conlìde in due fole propoli- 
zioni , le quali tirate fuori dalle inutili ciance, che non fo- 
no poche , vengono a dire : i. Che fe ne’ tempi di mezzo 
di un fatto accaduto molti fecoli prima, li hanno monu- 
fnenti fpedi e divulgati, quantunque non vi lieno memorie 
più vetude , deefì in tal calo credere , che la notizia di tal 
fatto lìa ad ogni modo provenuta da’ Maggiori , e palTata d* 
età in età : quia confingere voluijfe putandi non funt ii ( ec- 
co la decilìone ) apud quos vefiigia rei deprehenduntur y fi de 
fide eorttm dubitandi caujfa nulla idonea , & gravis fuppetat . . 
z. Che fe per mezzo di ^monumenti poderiori fi proverà un 
fatm , del quale fi ritrovano vedigi più antichi di tradizio- 
ne contraria : argumento trit , opinionem eam ipfam non ab rei 
itfla alate duflam , /ed ptogrejfu ttmporis itrve^am effe , atqua 
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étdeo ndn traditìoUum numero habendam effe fed tnariìum opt-i 
nìonum . Ecco ia fuccinto quello gran pezzo » eh’ è pìil 
grolTo del medefimo Culifeo, atto a [gomitate m una materia di 
tanta importanza molti falft pregiudizj . Or che ve ne pare, Signot 
Abate nveritifllnio? lo per me credo, che la prima parte 
di quello maeltrevole dottrinale , fe non (la limitata da ra- 
gionevoli e caute avvertenze , ne farà forfè incalappiare 
ne’ pregiudizi del Pievano Arlotto , e in vece del malanno 
averemo anche la mala Pafqua. A voler dunque feanfare il 
mal boccone delle paOrocchie , egli è ben fatto di venir 
primamente a lume del tempo intermedio , quanto a dire , 
di fidare la debita difianza, che ammetter fi dee tra i!' fat- 
to accaduto , e gli fpein e divulgati documenti , che lo 
comprovano . Dee per fecondo efaminarfi , di che pefo ed 
autorità efier debba il primario fonte, da cui, dopo il cor- 
fo di più fecoli , fi vede a bella prima zampillar fuori quel 
fatto , e fe il (onte medefimo fia di acque sì pure e lim- 
pide , che polla di leggierivimbeverarne , elTer quella tradi- 
zione fcaturita dagli antichi barbafiori per continuata e noa 
mai interrotta fucceflìone . Finalmente è d’aprir bene gli 
occhi al tefiimonio , che fi produce per comprovare il fatto 
medefimo , cioè dì qual feco! ei fia , mentre farebbe fenza 
(allo di maggior pregio , qualora il tempo in cui , o l’ aur 
tore- fcrive o in cui fu formato il monumento , fia fiato 
men (oggetto alla favola e all’ iropofiura . Quelle fono quel- 
le precauzioni , che mi paiono indifpenfabili di doverli ag- 
giungere al nuovo Canone del nofiro Gradafib. £ avverta 
te , Amico , che io chiamo il di lui Canone nuovo , anzi 
Hoviffimo , mercecchè voi non ignorate , che la dottrina di ef- 
fo è oppolla , come il diavolo e la Croce, a quella che 
abbiamo , non dirò , da un Clerck , da un Balnage , e da 
un Cave, ma da un Tillemont, da un Dupin , da un Ser- 
rp , e da moltìllimi altri della nofira comunione : anzi il 
fuddetto fpacciato Canone va tanto innanzi colla Aia novi- 
tà , che fi acciufia co’ Critici dì più buona palla , ^come il 
Baronio , il Bellarmino , Onorato da (anta Maria , ed altri 
afiai di tal genere. Di fatto, che dice il Baronio lutai par- 
ticolare? Voi mi direte: Tu voi lalmifirare come Frate 
Cipolla , il quale diceva cofe che (lavano attaccate alle 
cAntooate . Due beoe > ma pur lo vo’ dire . Quello è il tri- 
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to affìoma Baroniaoo ; Quod a rectnùon auSlore de rebus dn- 
ttfjuts fine alicujus vetuflioris lejlimnnio profettur , contemnitur , 
Nè vjle appunto un jota U pia rifledìoncella del nollro va- 
lentuomo, cavata fuori dalla CajJ'a forre per modificare il Tuo 
Canone, cioè di non doverli dubitare dell’ altrui fede , quan- 
do non vi fia per ciò fare un morivo forte e calzante ; ef- 
fendochè ella è cofa naturale e andante di recare in dubbio 
la fede di uno Scrittore, o di qoilunque fiafì teflimonio r&- 
cente , qualora da lui fì attedi e fì regiltri un fatto di adai 
rimota antichità , fenza 1’ opportuno contelto d’ un uloneo 
fid ej udore . Quefta è la carta da navigare, che tengono 
pre in mano i l’P. Boilandiftì . Per non tenervi a bada • 
Amico , v’ ef irto a leagere il commento , che effi fanno 
illa vita df S. Stapino Vefcovo Carcflonefe nella Francia 
( Tom. I. ^iiq. paq. 171. num. V. ). Nè rileva che fì poffaa 
inoftrare poi fpefìi e divulgati monuraen i de omn't genere p 
che fieno uniformi alla d ffi tradizione, fufcitata dal mo- 
derno Scrittore o da altra conlìmil memoria . Natale Alef^ 
fandro , uomo di si fino difcernimento e giudizio , lafciò 
Icrirto a lettere cub tali : Hilìoricis plertfyue , ( 2 ^ nomenriatori* 
bus acctdìt , qui fequunrur more raprarum antecedentem gregem , 
euntes y non quo eundum eft y fed quo ttur . Il che già prima 
avea efpredb Dante in que’ verfì toccanti le pecore balorde^ 
Che nò y che fa la prima , e /* altre fanno , 
jlddfjfJandofi a lei , s' ella s' arre/la , 

, Semplici y e quete y e lo perchè non fanno^ 

Giudicate poi voi, fé avvenga anche peggio, quando un uo- 
mo afìèttando fpinto di novità per fervire all’ impegno , (ì . 
tira dietro una corte bandita di capre , come dice il citato 
Dottore Sorbonico , le quali fen vanno mattamente dove 
r impeto le trafcina . Deploro veramente il forfennaro bru- 
lichio della nofìra Dea Minerva , la quale unendo appena 
quattro palle fu di un bacile , ha aperta a tutti una facile 
e fpaziofa via per difendere e fofìenere le più bugiarde tra- 
dizioni. Fremano tutti i Dotti, vadano difperfi per terra 
gli onorati fudori degli Eruditi , il Battefìmo e la Dona- 
zione di Cofì.intino ha da fì^r falda ad ogni urto , la niif- 
fione e vefcovado di S. Dionigi Areopagita a Parigi , e, 

{ ler tacer d’altri moiri , b fondazione di S. Barnaba Apofìo- 
0 delia chiefa Milaaele . hanno da prevalere alle univeWali 
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declamazioni . Quando (ìa cosi , m' accordo anche io ad efTer 
frenetico cogli Autori dell’ Efifenaeridi per quejio pezxju di dot. 
trina tutto originale. 

• Roviniamo orala feconda parte dell’aureo dottrinale. 

Udifle giàf pazientidimo Amico, che fe per mezzo di mo- 
numenti poReriori fi proverà un fatto , fu del quale fì han- 
no vejiigf pià antichi di tradizione oppojia , allora la fina ed 
afleflata critica del nollro Cenfore decide , che non debba 
ammetterfì e riputarli per vero . Bene , io rifpondo , pur- 
ché peraltro fì conceda , come la ragione e il giudizio det- 
ta , che , quantunque non apparilfero indiy comrarj di qual- 
che rimoto fatto, che abbia -foltanto in le delle pruove re- 
centi , debba tuttavia riprovarli per que’ primi principi di 
Critica , dame poco fopra accennati. Capifco, Amico, che 
vi rillucco , ma a quello tratto io non vuò , che mi muoia 
la lingua in bocca , e mi cada la penna dalle polpallrelle 
delle dita. Voglio in fomma , prima di accingermi airappli- 
cazione del Ibpra efpre^o dottrinale critico , contralfc-gnarvi 
alla meglio il pofìtivo flato delia tradizion Cingolana fui Vef- 
covado di fant’ Efuperaozio , e per tal via ufcireroo del gi- 
nepraio . 

* Chi ha letto fa , e chi non ha letto vada a leggere, che 
fant’ Efuperanzio /ì /oppone nato e vivuto fui cader del V. 
t fui principio del l'I. fecole . Or fino al fecolo XIII. , iàefl 
nel corfo intero di fette fecali é più,' non v’ è traccia e 
velligio del Tuo Vefcovado , mentre, come ho già detto, 
dico , e dirò Tempre , la Laminetta , la Croce' Lnrenziat.a , ed 
il Bafforitievo fono manifatture del divifato frcolo XIll., e 
la Croce in ifpecie va anche a trovare il XIV. già adulto, 
e credetemi pure, Amico, che io non la sbaglio; ficchè 
quelli , ed altri tali monumenti non vagliono cica . Frat- 
tanto , non per mercé di mefler Domeneddio , ma persma- 
lizia. o per ignoranza d’un omicciattolo, fpuntò d’ infotto 
in fu una Lrggenduola , lavorata per avventura nel medefi- 
mo fecolo XII (., come ne può far credere il compendio di 
cBa , inferito nelle Lezioni del Santo in un Breviario dell* 
Avellana, del quale fì fì(fa l’epoca tra il 1250 e il 1264. 
dal noflro medefìmo fpampanatore. di maeflranze . Qualun- 
que però ne foffe la vera n precifa età , egli è certiflìmo , 
Rie cotale fcritto ò rimoto affai da quel tempo, in cui 
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VÌffè e mori il Tanto Martire di Gesù Crifto. Egli ù pu- 
re indubitato , che il fuddetto fcart<ibello è fenza nota di 
tempo e di autore , che anzi fìsnifìca che e(To era vivo e 
vegeto nel menzionato fecolo XIII. Finalmente è più cho 
veriflimo, che ei ci difcopre un nuovo Fapa, chumno Pafca- 
fto ,, una Città per nome Mttrcììtana y un’orrenda perfecu- 
2 ione eccitata in Roma contro del Santo per aver predica- 
to il batte fimo di Crifoy e che , per dir tutto, contiene un’ 
infinità d’ ina erenze y goffetie y e at>giramenti y i quali uniti a’ 
fopraddetti, due o tre cafielli in aria , formano tutto il 
pregio di quello venerabd Codice. Eppure, dopo il novero 
di tante girandole , non v’ ho peranche detto il miglior trat- 
to della tquifìta Leggenda*. Confifie quello in un apertiffi- 
tr.o e foìenne plagio ( volgarmente ruberia ) commelTo lenza 
fcrupolo dal Legsrnd.lla , il quale fi fe lecito di trafcrivere 
per diritto e roveCcio una buona parte degli Atti di iant* 
Efuperanzio dagli ^tti apomfi de' 5"f. MM. Nazario , e CeU 
fo y e nel riman-nte sfidò si da quelli che da altri , quan- 
, to giudicò opportuno pel Tuo lavoro a molaico , ellraendo 
quinci dal fuo capo , ovvero da altra confimil fonte che fino- 
ra n’ è ignoro , alcuni vaghi epillodi e cole di tal calibro, 
che fi afiiettano al dolio d’ Ognilfanti . 

Ecco , caro Amico , tutto il preziofo monumento di tem- 
po intermedio , cioè dillante ( capitemi bene ) almeno per fetta 
fecoli dal Santo , e lu quello appoggia il oollro Dotto in let- 
tera la tanto fcampanata tradizione Cingolana intorno al 
Vefcovado di fant’ Efuperanzio . Domine, direte voi, noa 
' c’è altro? No in cofcienza mia. Vengono foltanto dopa 
lui come in procclTìone , gli IpeUì e divulgati monumen- 
ti , cioè la Laminetta , il Bajforilievo , le Croci Stazionali , i 
Libri liturgici , i Calendarj , gli Statuti y e le Pitture , cofo 
tutte che il nollro Erudito le chiama prello che infinite , 
e CIÒ per adattarli al turgido e gonfio genio de’ Tuoi due 
Aiutanti di lludio . Intendami ehi può che m' inteneT io . Or* 
(ia come fi voglia : Tento a buon conto, che tutti Tillatti 
monumenti Htterati e figurati , e diciamoli ancora mumli , 
parlanti , razzi , fielerati , fanno un gran rombo e Tchia- 
mazzano ad alta voce : Noi lìam figli legittimi e naturali 
della noflra madre Leggenda , e del nojlro caro babbo mefer P 

itnpojìort che Dio abbi* in glotia i e tutti quanti cbiedla- 
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ao e ro^Iiam* eiTfr riconofciuti per tali nell’ infallibile tri- 
bunale de’ Dotti , ma di que’ foli Dotti , che non fìenH in- 
forcati negl’ impegni , nè rcAino prevenuti dal focofo fpiri- 
to di partito . Ma fenza tener più dietro a tanti lambicca- 
menti di cervello ) applichiamo « Amico, i Canoni del no- 
Aro Infallibile al gaio pratico. Egli dunque decreta, che a 
foAenere per legittima la tradizione d’ un fatto antico , ba- 
Aa e n’avanza, che ne' tempi di mezzo vi lieno monumenti 
fpeffi t divulgati y tuttoché non sgabbiano memorie più ve- 
tuAe 'y conciolìacorachè dee crederli a chiufì occhi , che 
quella cotal notizia fia pervenuta a noi bel bello , e di ma- 
no in mano da’ ooliti alfirmicati maggiori , quia confingen 
vtluijje putandi non funt ii , apud quos vejiigia rei deprehetf 
duntur , Ji de fide eotum dubitandi eauffa nulla idonea , & gra“ 
vis /uppftat . BraviAìmo : ma frattanto facciamo un po 
quefio quelito , e (entiamone lo fcioglimento dal galante in- 
gegno del noAro Avverlarìo. O è vero o non è vero, cho 
per tempo intermedio può intenderG a parer fuò lo fpazio dì 
/ette fecali y che tanti palTano^dalla pretefa etè di fant’ Efu- 
peranzio ai principio della tradizione intorno al di lui Vel^ 
covado? Rifponde il P. CriAianopulo che si? Ed io gli 
dirò , buon piò vi faccia Padre tracannatore de' fecali . Si guar- 
di però prima di dare il fuo alTenfo , che deve annullare il 
citato allioma del Baronio ; alfioma a cui fi fono Tempro 
aAoggettati i Critici più benigni. Ma dato e non coocef- 
fo , che il noAro Amfibio voglia pappolarfi il Tuo gran Ca- 
none di nuova invenzione , io non potrò trattenermi di fa- 
re una chiamata con Roma . .Ah Roma , Roma ! E dove fo- 
no iti gli Olùeui , gli Allacci, i Noris , ed altri moltilli- 
mi uomini di acuto ingegno e di Ipecchiata dottrina , 
i quali fra le tue mura dettaron leggi di foda Critica , ap- 
plaudite ed abbracciate dal cattolico mondo de’ Letterati 2 
£ farà vero che un Autorello voglia in oggi farla addoAo 
alla ragione, ingarbugliare la verità^ Aabilir Canoni, che, 
ammellì una volta , darrebbon ricapito a tutte le favole più 
Aempiate ? Ma torniamo a buono . Chiedo in fecondo luo- 
go , le egli ha buono io mano da poter foAenere , che il 
primo monumento di tal tradizione che è la Leggenda , 
poffa elTer di tanto merito ed autorità, che efduda aAatto 
cgm dubbteviA Tpettaote alla Tua fede j o fe piuttoAo vi fia 
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grave , ed idoneo motivo da non poterti ella credere per netfail 
verfo , flante che I’ unico foudantento che fì reca , e vale 
a dire , che la iuddetta tradizione del Vefcovado fìa (lata 
traroielTa dall'uno agli altri degli antichi patraffi CingoUni, 
egli è troppo meft.hino e roiferello ? Domando per terzo, 
e voglio che mi G dica , fé Ga veramente improbabile , che 
il CompoGtore della Leggenda abbia avuta l’attività d’in- 
ventare la favola del Vefcovado, quando che G fcnrge all’ 
ultima evidenza, che egli è Gato franco, per non dir teme- 
rario, nello fpacciare un plagio vìGbile e palpabile, fatto 
fu gli atti di S. Nazario e di altri , e appropriarlo a quel- 
li di fant’ Efuperanzio colla nota ''di genuini e Gnceri , co- 
me proteGa ei G^Gb nei principio delia Leggenda : Sicut ex«- 
Eìii fcripturis aceepimus y coronandoli per foprappiù di un 
mondo di parabole , di bugie , e di girelle f Faccia grazia 
per ultimo il noGro Scrittore di concludermi , fé Ga credì- 
bile , che uno fcritto di tal forra, fcarabocchiato in tempi 
rozziGlìmi e ‘tutti dediti a sfoggiare e pompeggiare in 
novelle , e ctcalerie , poifa ^er baGante a far fuGegno ad 
una tradizione , della quale non fi ha ombra d indizio in tut- 
to il lalfo di fette fecali > E queGa è opera compilata in duo 
anni? Ella mi par Gmile alla pittura di quel cotale, il qua- 
le peréhè non veniGe biafìmata , comecché goGa diceva : 
Io ho fatta tjuefl' opera in due j^iomi. 

Ma a che più aggirarci nell’ applicazione del primo Ca« 
I oone fendofi detto più dei dovere? Facciam paGata al fe- 
condo e un poco più alla breve . E’ vuole il moderno Pa- 
dre delle fentenze , che fe colla mezzanità de’ monumenti 
poGeriori reGi provato un fatto , fu del quale Gavi vejligio 
pili antico di tradizione contraria e ripugnante { attento , ca- 
ro Amico, e aggrinzate Gupefatto la fronte fulla novità del 
gran precetto , facendo corte alle note magnifiche delle Ef- 
femeridi ) vuole , diGì , che un cotal fatto Ga fenz’ altro 
ripoGo nella claGe inanium opinionum . Oh povero me ! Non 
ha mica il Reverendo Padre Cenfore alcun rimordimento 
di vergogna! Egli dice per util fuo cofe sì alte, che non 
vi G puù pigliare la mira, e. torna poi ferapre da capo. 
Sentite fe dico il vero . Si sbraccia egli per difender dall* 
impoGura la tradizione del Vefcovado del Santo , e per ben 
difenderla dice « tempo ed aGai fuor di propoGto , che» 
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non n der/e contar per nulla la diftanza f che corre tra f 
erà del fatto ed il prirno monumento che lo comprova t 
dice, e fé la fuccia Ì^u, che non debba dar (allidio di Tor- 
ta , fe il monumento medefimo- fìa d’ rpoca dubbtt,fa ed ìit» 
certa , fe fìa un impifio di fptntofe invenzioni , e fe fu lavo^ 
to , rppur bijlicciaccio dì tempi zotici , ignoranti , ed ofeuri . 
Bada folo a (ua Magnifica Riverenza , che non vi fieno ve- 
Jiig} piu antichi di contraria tradizione . Io mi feompagino 
tutto, e do per dare di volta al cervello io fentire fimili 
gaglioderie . Cappizi t Non fi può dare una via più fpazio- 
ìa e più piana per fodenere qualunque tradizioncella , che 
vada a capriccio , che ebbe corfo da più fecoli , che l'ha for- 
fè al di d* oggi , e continuerebbe ad averlo fe fode prefen- 
tata al pietofidìmo tribunale del nodro gran Critico, giac- 
ché egli non ci piatifee nè la rimbecca , qualora non ap- 
parifeono fegnali certi di oppnfta t contraria tradizione. A 
capitolo dunque tutti i fani 'Critici palTati, prefenti , e fu- 
turi i efiì , non altri mi dicano , fe nuedo principio inau- 
dito a memoria d’ uomo , e penfato foto dal nodro Apolo- 
gìda , dia veramente a martello, e poda e debba adot- 
tarfi fenza tema d’ incorrere in cenfura . Io credo , che da 
noto perfìno alle panche , che quando un fatto , fijfato già 
da monumenti polieriori , venga combattuto o difdetto dalF 
autorità de' pìà antichi cade oeceifariamente e rovina. An- 
zi, a penfarla bene, non G richiede neppur tanto per dichia- 
rare una tradizione illegittima. Io non fon dotto in librit p 
con tutto ciò mi picco di fapere , che regna da più fecoli 
una buona filza di tradizioncelle io diverfe contrade full’ ori- « 
gine delle Città, e delle rifpettive lor Chiefe, le quali tut- 
te h^nno meritata la riprovazione de’ Dotti, quantunque noa 
apparide minimo vefligio di oppofla tradizione , ma Gbbeno 
per la fola ragione di non effer fiancheggiate da’ monumen- 
ti o contemporanei o vicini . Dico per ora , che una gran 
parte, de’ Vel'covadi de’ primi Santi , fegnatamente d’ Italia « 
fu dei tutto annichilita da’ dottifCmi Bollandifti , e ciò 
non per altro, fe non perchè appoggiavan efli a’ monumen- 
ti di fecoli , quanto didanti dall’ età de’ Santi mededrai- • 
altrettanto addetti all’ invenzioni e alle favole . E quedn 
appunto è quella tradizion popolare , che d tocca fomma- 
riameate nel iuo Voto dal noflio cbiariilìiao Mondgnor 
j' Vefeo-.^ 


Digilized by Google 


f 28 ) _ 

Vefcovo, di olì però protefia il CrilHanopuIo , che nòti fo^ 
lo non gli va a (Sangue , ma gli giunge nuova, e non può 
faper che fìa . Faccia pure lo fmemorato , tornando pur 
troppo comodo al di lui ìotendimento una s) Tanta igno* 
ranza . Vagliano intanto a Tmafcherarlo i fopraccitati Boi- 
landifti I quali Tennero ( Exhtb, error. art. XIX. num. 19}; 
Quod ab otìofo ingenio prifeas rerum origine! in fui fuorumqut 
tommendationem indaganti! fingitur contigijfe ^ & a levi vulgo y 
• avide quod optai , credente , adoptatur prò vero , Cf colitur prò 
tali per multa [ape fxcula , Quello è un gran pezzo di Ca- 
none, direi agli Tpacciarori dell’ Etferaeridi , il quale con- 
trappofìo al voUro gran pezzo di non più (entità erudizio- 
ne modra quantum dijìent aera da’ Lupini , e ferve opportu- 
namente , ed in termini al cafo nodro ; vale a dire , il Vef- 
covado di Tant’ Efuperanzio riconofee origin Tua dalla favo- 
loia Leggenda , e dietro ad ella continenti agmine vengono 
tutti gli altri monumenti addotti e promulgati per favoreg- 
giare e puntellare il medelimo ; e finalmente Timpodore, 
cieco egli e di ciechi fattoli guida, piantò a’ Cingolanriit 
fui fuorumque commendationem la bella cantafavola , ed efli 
adottaronla per vera , dandole anzi per più l'ecoli un felicif- 
firoo corfo . Se dico male, io m’averò il torto, ma fe poi 
dico bene , mi (ì faccia ragione . Fingiam però che io fia 
fiato finora di quelle ranocchie, che hanno la bocca e noa 
hanno denti : voglio dunque adelTo dringere 1 ’ Avverfario , 
e cacciarlo , come Tuoi dirli , al muro . £’ a fapere , come 
voi già fapete, che i vedigi di una oppoda e contraria tra- 
dizione , richiedi a grand' idanza dal Crifiianopulo , polTo- 
no efiere di due claffi , cioè, 0 negativi y 0 pojitivi . Nella 
materia che qui fi tratta , vi concorrono gli uni e gli 
altri per grazia fpeciale di Dio . Facciamei da’ negativi . Se 
io non ho data la vida a tingere , parmi di poter ravvifa- 
re, che il (ìlenzio fui pretefo Vescovado di fant’ Efuperan- 
zio , tenuto dal Cardinal Capocci nel celebre Diploma,, fia 
un veftigio chiarifimo di contraria tradizione , e fi diduce dal- 
la naturalilTima e quali necelTaria opportunità di ricordar- 
lo , giacché con efi'o' Diploma fu nobilitata la Chiefa del 
Santo di privilegi fingolari e cofpicui . Or s’egli doveva ri- 
cordarlo e noi ricordò; dunque 1’ ommelTa enunciativa del 
yefeovado è un vejiigio di (ontrarÌ0 tradizione • Non mi rii-. 
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ponda a fuo difcarico 1’ Annalifta , che fant’ Eruperaozio 
neppur Martire quivi fu detto « mentre io gli dico a eie- 
ra aperta, che il titolo, benché vero, di Martire noa 
poteva rifultare in gloria e decoro di Cingoli , nè taoi« 
poco poteva dare al Privilegio fondamento maggiore , trat< 
tandofi d’ un Santo , altrove martirizzato : viceversa , il 
titolo e la nominanza di Ve/covo avrebbe dato un rifalto 
nobiliflìmo allo (le(fo Diploma . Parimente non giova di-> 
re che lì tralafctò la menzione del Vefeovado , per* 
chè a’ Cingolani era notilTimo , mentre lì rifponde Tubi* 
to , che notilTiaie eran pure a que’ venerabili barbalfori an- 
cor r altre prerogative del Paefe , che nel Diploma fì enun- 
ciano ; eppur ciò nonollante vi furono inferite , onde fe 
lì tacque il Vefeovado, l'unica cagion lì fu, che l' impo- 
llore non l’aveva peranche tratto dal fuo cervello. Prendo 
oltracciò per un altro velligio di oppolla tradizione la rotai 
mancanza di qual/i fia memoria o motto di quello Vefeovado, 
precedente nella fua età alla favolofa Leggenda. Vada pure 
r Oppugnatore cercando Maria per Ravenna , e s’ ingegni 
d'invilupparne con attribuire la perdita di lìlTatti documen- 
ti alle guerre , agl’incendi, ed a’ guaiti. Ci vuol altro, Pa-‘ 
dre mio . lo vedo , che in Cingoli fi fon confervate e li 
confervano in più archivi carte e pergamene di numero 
competente del XII. fecola , e in copia poi grandilTima del 
fecoloXIII. Che? Pollìbile, che il fuoco incendiatore pren- 
delle di mira i foli documenti dei Vefeovado di fanc’ Efupe- 
peranzio e li rendelTe tutti in cenere , ed all’ incontro la 
perdonalTe a tant’ altre memorie di poca o niuna rilevan- 
za? Davver davvero convien farli violenza grande per in- 
gozzare quella bevanda, ed il mio llomaco già la rigurgi- 
ta . Poveri reverendilfimi documenti del Vefeovado del fan- 
to Martire! Ed è pur vero, che ve ne fiate iti tutti alla 
inala ventura fenza che rimanga di voi neppur cefpite ! Io 
mi tapino al fentire , che l’orrendo infortunio piombò fo- 
pra quel Codice venerando , che qual teforo inapprezzabile 
era tutto all’ intorno coperto di laflre di rame y e cullodito più 
del SanEìa Sanclorum nella Gaffa forte : Codice y che ben fi 
feppe dopo perito per mezzo dell allrolabio , eh’ era un 
infigne repertorio degli Atti lìaceri di fant’ Efuperanzio , e 
quel che più monta , pervenuto era fenza tarlatura tutto 
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netto e polito a tempi ilIuminatifTìmi ne’ quali fi fece |o 
sfoggio della Leggenda; vale a dire al fecolo Xtll. o in 
quel torno? 1 ov^ri documenti , io ripeto. Ma voi ridete ^ 
Amico ? 

Vengo ora a’ veJUgj poftttvì ^ che a difpetto di chi non 
vuole, dan di 6ero cozzo alla tanto imperlata tradizione . 
Il primo condlle nella diflanza di que’ monumenti , che (ì 
adducono per comprovarla , i quali , come torno a dire per 
la centefima volta , fon lonraniffimi dall’ età del Santo per 
fette fecali interi . Quefto, Sig. Abate mio, è un vefligio di 
tanto rimarco , come pur’ a mille doppi fi è detto , che tut- 
ti i Critici di buona fella non hanno neppure efìtato di r|- 
provare moltiflìme tradizioni per tal unico ragionevole ri- 
flifTo , cioè per la fola lontananza del tempo . PafTò al fecon- 
do vefligio , il quale è più calzante del primo . Nafce quello 
dalla Leggenda medefìma , la quale conciofliachè fia un com- 
pleffo di ghiribizzi e capricci , colla giunta eziandio di un 
aperto plagio , ella porge ad ogni mente fpregiudicata fonda- 
mento di credere , che il Compofitor Cimabue , fe non eb- 
be ribrezzo di condirla di tante favole , dovette anche aver 
'coraggio di porre al Santo la mitra in capo, e ciò non fo- 
to per fua dabbenaggine , ma fibb^ne per tratto maliziofo 
cd alluto , dacché per elfo ne voleva trarre utile a fe me- 
defìmo, ed a’ fuoi Cingolani ingrandimento e fplendoie . 
Così fenz’ altro andò la bifogna . 

Profeguiamo al terzo vejligio pofitivo ^ che concia anch’ef- 
fo e pettina pur bene la (gangherata tradizione. Voi, io, e 
chiunque deve aver ofTervato , che anche a S. Nazario ( da- 
gli Atti apocrifi del quale rubò l’impoflor Cingolano una 
gran porzione delle gefle di fant’ Efuperanzio ) fu appiccato 
il Vefcovado, c chi gliel’ appiccò non fu altramente il Brtru- 
verv , come decide a (Irafalcione il Padre Ermanno, ma gii 
Atti fpurj del medelìmo Tanto Martire : Qiàbus omnibus ita 
Jìantibns f io giurerò Tempre che da tutto ^eflo rifulta una 
prefunzione atf.itto ineluttabile , che il pefiìmo Leggendifta 
uguagliar voleflie perfettamente la copia eh’ ei fece , col 
fuo mirabile prototipo . Urli pur dunque il piaggiatore 
della Leggenduccia , che io Tempre e poi Tempre peuferò 
così , ed averò anche l’ abilità di tirare tutti t Dotti alla 
dia fequcla, attefochè oltre al fìa qui detto, è anche da 
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rimarcare il dedro naturale e opportuno, che prefentofiS al 
regiftratore delle bugie di pompeggiare fui Vefcovado del 
Santo, e fu appunto quando il Car4inal Capocci nel ia;o 
foUevò col Tuo Diploma la chiefa di lane’ Eluperazio ad una 
fpecie di preeminenza (opra tutte l’ altre di Cingoli , e con- > 
celTe di più al Priore di que’ Monaci una dignità e giurifdi* 
zione poco men che vefcovile , impartendo ad elfo tutti i 
diritti che competevano, com’ i noto, al Vefeovado di Ofi- 
ino . Qui fi tocca veramente il tallo , e non lèrve morder- 
li le labbra , e(Tendo troppo ben radicata la prelunzione di 
tener per fermo , che que’ Monaci furbacchiotti , per appog- 
giar meglio I privilegi lor conceduti , e per aumentare 
infieme il decoro e l’ ornamento alla Chiefa infignita del 
nuovo Indulto , penfalfer fubito di mitriate fant' Éfuperan- 
zio, a rifielfo ancora del divoto bottino che fperar poteva 
no, impegnaci che fofTero i Cingolani nel culto e venera- 
zione maggiore. Quello è un difeorfo, che le fi elamina (il 
filo , non ammette replica .* Ci replica però chi apporrebbe 
alle Pandette . Egli eh’ è dilicato di cotnplefiione , ed ha 
uno llomacuzzo di carta , non può digerire che que’ fanti 
e buoni Monaci avelTero 1’ arditezza di mettere a un fratto 
fuori' la novella del Vefeovado , e che i Cingolani avellerò 
ad edere sì grolfi di legname per doverla credere , palfando 
buonamente a venerar l^e/covo il lor Santo, dopoché fin’ al- 
lora l’avean tenuto Martire, Veramente h un cibo* che fi 
attraverfa alla gozzaja ! Egli con quelle finte fuol vefiire 
un carattere d’ ignoranza che fi chiama aduzia . Eppur 1’ 
impegno porta cosi ; fi ha da fapere e iron fapere la balor- 
da moda di que’ fecoli in ordine a tal faccenda . Fuori pe- 
rò dell’ impegno in cui fi è afibgato , egli fa al par d’ ogni 
altro che di tali cali ne fon piene le carte . Sa in una pa- 
rola , che moltifiìmi altri Santi , mafiìme Protettori di Cit- 
tà , Terre , e Cadella , e Titolari eziandio delle Chiefe , paf- 
farono con metaroorfofi firana dalla condizione di Martiri 
a quella di^ ConfeJ[fori e viceverfa . In breve , io mi vergo* ■ 
gno per lui , che nella circodanza del fuo affettato non fa- 
pere gli debba sfilzare parecchi efempi di fiffatre mutazioni, 
cioè di S, Cajjìano Titolare delle chiefe di BrelTinone e d’ 
Imola, e de’ Ss.MM. ^gapio^ e Secondo di Gubbio, di 
S. Profpm di Reggio , e per ooa dilungarmi tanto, di S. Giu.- 
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Vano Protettore di Macerata. Porrei recarne infiniti altri,* 
ina non debbo far’ onta alla vafìità della di lui erudizione, 
potendo perciò avvenire , eh’ ei per rifarfì dia a me dell’ 
afìno intero intero . Sicché conchiudo che tutti ne dobbiana 
cfTer convinti abballanza. 

Crefee ora il razionnio nel vefiigio poftùvo di contraria 
tradizione fui vefeovado di fant' Efuperanzio . Qiiefto il de- 
fumo (e non la sbaglio certo, checché (ì cinguetti in con- 
trario ) dal faperG per cofa fìcura , che quedo Santo venera- 
to come Vefeovo dopo la metà del fecolo XIII., cioè do- 
po I’ impoftura degli Arti , ebbe ne’ fecoli precedenti vero 
culto di Martire , e l’ ebbe da coloro che pofteriormente 
il riverirono delle Vefcovili divife. La mia propofìzione ha 
due parti; la prima é, che avanti il 1250 , o prefs’a poco 
in quel torno , fofle il Santo venerato Martire da’ Monaci 
fegnatamente dell’ Avellana ; e l’altra, che quelli medelìmi 
Monaci gli predarono quindi nel giorno mede/imo de' 29. Mag- 
gio il culto non più di Martire’ y ma di Vefeovo. Penzolia- 
mo le prove dell* una e dell’altra. £’ ci coda con tutta 
verità , che i Monaci Benedettini di Ferentillo , Diocefì di' 
Spoleto, venerarono nell’ Vili, fecolo fant' Efuperanzio Mar- 
tire , come fì ha dal MelTale Monadico che fi usò poi nel 
fecolo IX. da' Monaci de’ Ss. Sergio e Bacco, i quali uf- 
fìziavano la Bifilica di S. Giovanni in Laterano. il chianflìmo 
Cardinal Antonelli ne dà conto ragionatamente della genefi 
di tal Codice , e conchiude eh’ ei provenilfc dal mentova- 
to Monidero di Ferentillo , sì perché nel feguente fecolo IX. 
fu quedo incorporato ed unito a quello de’ Ss. -Sergio e 
Bacco, e molto più perché vi fi vedono venerati 1 Santi del- 
le due chiefe di Spoleto, e di Arezzo, jìlii/jue [ ferì ve 1 ’ Emi- 
nentidìmo Autore] non folum SptUti y 0“ fretti y fed in Um- 
bria y C?* Thufcia religiofo cultu celehrei [r'etus Miffat. Rom, 
pag. XXIX. Ù" feq. j . Or’ ammeflo un sì autentico ed in- 
fallibile documento , noi da e(To fappiamo che fono ivi 
regidrate tre Collette , ed in tuttartre fi nomina tra molti 
altri, alla teda de’ quali da S. Nicomede, fi nomina, dif- 
£, anche fant' Efuperanzio Martire. Il bello poi fi è che iti 
conferma di quedo vero, lo dedo Padre Cridianopulo alle- 
ga un Sagramentario del fecolo XI., fpettante al monadero 
Àvellaaite di MoaIalUo^. Della Diocefi di Perugia, come 
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pure un Breviario del medefimo fecolo « che (ì conferva nel 
tnoniftero di fonte Avellana , e tanto nel .Sacramentario 
quanto nel Breviario , comparifce fant’ Efuperanzio Martire 
in compagnia di undici altri. £' finalmente di ugual pefo 
r invocazione , che fi fa de’ Ss. Fortunato ed Efuperanzio y ar» 
jrolato fra gli altri Martiri nelle Litanie di un Breviario de’ me» 
defimi Avellaniti fcritto prima del XIll. fecolo, e notili 
che S. Fortunato è uno di que’ dodici aflegnati per compagni 
nel culto a S. Nicomede da’ fopra indicati libri di facra Li« 
turgia ; ficchè facendofi buon’ ufo del penfare , non è da fup< 
porli efser corfo errore per rapporto a S. Efuperanzio , quali 
che fofle flato male annicchiato nella claffe de’ Ss. Martiri , 
Venga pur fuori il primo Arcifanfano delle fcuole , e diadi 
petto fe può alla veracità de' citati documenti ; contraddica 
■ pure a fuo potere , non mai potrà sbarbicare 1’ alte e profon- 
de radici dei culto di fant’ Efuperanzio Martire , flabili ed 
inconcufle apprefso de’ Monaci e maffìme Avellaniti , per più 
e più fecoli e fino quafi alla metà del XIII., fenza che ia 
alcun Calendario o altro libro Ecclefiaflico de’ Monaci lo- 
praddetti , fi abbia minimo indizio di fant’ Efuperanzio Vef- 
covo . fo poi acconfento di buon grado, e mi unifco anco- 
ra al fentimento del Padre Maeflro Ermanno , idefl , che 
dopo quello tempo i Calendari e* Breviari de’ medelimi Mo- 
naci annunziarono la fella di fant’ Efuperanzio VefcovoeCon- 
fejfore , con contarne eziandio le fue gelle eflratte però dal- 
la Leggenda apocrifa Cingolana . Io in fomma , preflo cieca- 
mente fede a que’ quattro Calendari e a quel Breviario 
che fi cita, giacché egli flefso , il Padre Criflianopulo, af- 
fegna e diflribuifce ad elli l’epoca fortunata . della metà del 
XIII. fecolo. Ed eccoci a quel buon punto, in cui la mac- 
china artificiofa del noflro bravo Ingegniere fracafsa tutta 
con vilibile flraboccamento . £ vaglia il vero: come farà il 
poveraccio a far collare, che 1 ’ Efuperanzio Martire , quello 
cioè che fu venerato dagli Avellaniti con piena pieoiflìma 
tniverfalità fino al prefifso tempo , fia diverfo dal pretelo 
Vefeovo eh’ ebbe culto fra loro dopo il 1250? Dirà forfè per 
dir qualche cofa , che e’ non ripugna 1’ aver eglino venerato 
un Martire e un CònfelTore di tal nome. Or’ ecco la gatta 
nel facco. Dica dunque fua Paternità , come può Ilare quella 
pojftùiliià coll’ èvideoza certa, che dopo la metà del XIII. 
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fecola non fu -più da’ Mooaci venerato il Martire ? Come 
£ rappezza , che circa a quel rempo fu dato in luce il cen- 
tone della Leggenda, che mutò a fant' Efuperanzio l’^«reo- 
la colla M/frj ? * Come fi combina la pofterior venerazione 
di cflì come a Vcfcovo? Come fi rifponde all’ infaliibil cer- 
tezza , che i Monumenti addotti e corteggianti il pretefo 
Vefcovjdo , fono tutti o contemporanei o po()eriori alla 
declamata impofiura degli Atti ? Come finalmente fi fmen- 
tifce r opportunità e 1 ’ occafione , ch’ebbero in Cingoli gli 
lleflì Monaci di Avellana nel 1250 per fare una mrramorr 
fofi adattata al genio e cofiume di que’ tempi , permutando 
il M./rrire in Vefcovo ^ e ciò col mezzo ficuro del divifato 
ampIiHtmo privilegio del Card. Piero Capocci , mediante il 
quale fu concelfa al P. Priore di Cingoli , come già fi ac- 
cennò , una dignità poco m-n che Vefcovilc? Dirà forfè, 
che convien diftinguere due Efuperanzj, uno venerato Mar- 
tire da’ Monaci Avellamti dell’ Umbria, e l’altro Coyifeffo- 
re e Foatefice da que’ di Cingoli . Ma come domine ? A* 
29 di Miggio prima del fecolo XIII. da’ Monaci dell’ Um- 
bria , ed m particolar dagli Avellaniti , fi predava culto a 
fant’ Efuperanzio Martire, Dopo la metà di' detto fecolo ve- 
dcfi »e/ia /ieffn giorno venerato quello Santo da’ medefimi , 
non come Martire ma Come Confejfore e Pontefice . Più : T 
uffizio col quale fi onorava la memoria di fant’ Efuperanzio 
Confe(fore e Pontefice da’ Monaci Avellaniti dell’Umbria, è 
tutto prefo dalli L**ggenda Cingolana . Dunque, io conchiu- 
do : tanto gli Avellaniti dell’Umbria che quelli di Cingo- 
li , riconokevano un folo Efuperanzio . Affé che di quà non 
s’efce: dunque è falfa li diflinzione de’ due pretcfi _ Efupe- 
ranzj : dunque riman chiaro, che il fant’ Efuperanzio Mar- 
tire pifsò dopo, la metà del XIII. fecolo ad efler venerato 
ConfefTore e Pontefice in virtù della falfa Leggenda. Ho 
io a dire di più, mio riverito Signor Abate? Non è quefto 
un difcorfo ad hominem , che dee far rinnegare la Ca(fa for- 
te ^ i monumenti litterari e figurati , e qualunque altro fifte- 
tna poffibile e probibile , che a forza di giravolte ha mefio 
in campo l’eruditiflì no Iperbole? Che fe voi, difereto o 
dotto che fifte , e ogni altro fimile a voi non trova da rì- 
P’fndere tal razioMiiio, anzi ficcome io fpero l’ approva 
e ’l coimneada, cioè di doverli credere un folo fant’ Efupe- 
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ranzio ^riraa Martire e poi Vefcovo ; noti rìAiIta da e(fo 
un velligio più che manifefìo di tradizione contraria ? E co* 
ine mai no f Se Gamo in effettiva fìcurezza ch’egli, il no* 
firo Santo , avea ne’ fecoli più vetuOi culto di vero Martin 
re , e non già di Vefcovo e Confeffcreì Voglio anzi parti- 
ciparvi una rifleffione che mi Ibvvìene in quefìo punto. I 
Monaci SilveGrini di Fabriano, o perchè non Teppeto come 
gli altri la iftanranea mutazione fatta dagli Avellaniti in per- 
fona di fant’ Efuperanzio , o perchè, non accudirono all’infi- 
nocchiatura della favola , continuarono a venerare il Santo 
nella confueta maniera come Martire, nello fieffo giorno 
de’ 29. Maggio, come in paffato . Io non vendo bubbole. 
Cito un’antico Calendario del fecolo XIV., il quale lì con- 
ferva nel Monafiero di Clafiie in Ravenna . Ora con buona 
licenza del miUs gloriofus del nofiro P. Maefiro, compendia- 
no il diicorfo di quefia tradizione e diamogli rutta la forza. 

Io vi ho toccato primamente, virtuofifiimo Sig. Collega, 
qual fia il vero fiato di effa intorno al Vefcovado Cingn- 
lano di fant’ Efuperanzio , del quale ( faccia pur cefiq il no- 
Aro Contraddittore ) non lì ha minimo rifcontro certo , e 
di epoca, men dubbiofa prima della metà del fecolo X IH., 
cioè fettecent’ anni dopo che fi vuole vivuto il Santo . Vi 
ho fpiegati , dilucidati, e fnocciolati i nuovi due Canoni 
di fonora Critica, e v’ ho difcifrato, eh’ efiì fon fallì, che 
fanno a calci col giufio penfare de’ Critici piti faggi e tem- 
perati , e che volendoli anche ammettere per una conniven- 
za grolfolana , difiruggono non ofiante , e fanno in pezzi 
la povera e nuda tradizione del Vefcovado. Finalmente, 
camminando fulle traccie del precetto inculcato nel fecon- 
do Canone dal nofiro Canonifia , ho fatta la raffegna de’ 
vefllgi negativi e poftiivi di contraria tradizione , i quali tut- 
ti come chiari e innegabili , riducono a niente quella pur 
millantata del Vefcovado del Tanto Martire. Or facciano 
pur da bravacci gli Autori delle Efifemeridi; ofientino a riT« 
contro di quanto lì è detto , il bel pezzo tutto originale del 
Libro Crifiianopulitano : Battezzi pure anche il degno Au- 
tore eoi capitale che ha, per cavilli ed inezie ci'ò che fu ri- 
levato fu tal materia nelle Offervazìoni Critiche, nelle due 
Differtazioni , e nelle jìnimadverftoni , poiché alta fine faran- 
no gli uni e r alno come i pifièri di montagna > che an- 
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bareno per fonare e furon fonati . Il mondo erudito ha T 
occhiaia molto diverfa dagli occhi Effcmeridini, e da 
quelli di certi altri, che non fan 'diiiinguere nè pure uti 
bufalo nella neve . Egli sì il Mondo dotto vede conGde- 
xa ed è convinto , che anche di quà dal Tebro v’ è chi leg- 
ge , chi fa, e chi faprà rivedere anche meglio le buccie al 
Padre Ermandomenico , pronto non meno nel dire che nei 
maledire. Di fatto , dopo di aver' egli villanamente trattati 
gli Accademici Ofìmani , e fparlato ancora di un tal Sog- 
getto cui non è degno di affibbiargli le fcarpe , dopo di 
aver fatta man baffa , come un’Orlanio furiofo,' fopra le 
fuddette OJfervazioni Critiche iatorno al fuppoflo Vefeovadodi 
fant’ Efuperanzio, tenta per compimento della fua modera- 
zione e critica di allarmar contra i Preti di Ofimo una buo- 
na porzione del Paradifo Marchiano . C’ inveite egli cum 
gladio lingua , e frappando alla poetica , vuole che i Leggi- 
tori fi facciano fchiavi a lui , apportatore in cafa noflra di 
fpietatiffima guerra . E perchè , voi mi direte ì Come può 
elTer ciò? Qual’ è il mezzo di. quella guerra? Udite: cred* 
egli, che valutandoli i noltri principi di critica, e le moU 
tiilìme eccezioni date al Vefeovado di fant’ Efuperanzio , deb- 
ba con più di necelTità vacillare e minare anche il Vef> 
covado del nollro beatilfimo S. Leopardo , come anche le 
particolari tradizioni di alTai altre Chiefe , v. gr. di S. Ci- 
xiaco di Ancona , di S. Settimio d’ Jelì , di S. Emidio di 
Alcoli , di S. Fortunato dì Fano ec. , fupponendo ( da fuo 
pari però ) che le fuddette tradizioni non abbiano migliori 
pruove delle recate per fant’ Efuperanzio di Cingoli . So , 
Amico , che voi apprenderete quello bei tiro di eloquenza 
per una delle fue foiite ridicolezze ; tuttavia, io ci feorgo 
dentro un certo furore più che poetico, il quale puzza per mil- 
le miglia di circolo viziofo anzi che no. Tal però lia di lui. 
11 vero lì è, che gli Accademici di Olìmo penfano al fatto 
loro, e non lì fon mai mifchiati , nè mai lì mifehieranno 
con gente dì diverfa genia da’ Cingolani , sì perchè noa 
hanno brighe da partire con elfo lei , sì perchè farebbero 
difuguali di forze per venire alle mani con tanti , che alla 
perfine non han con efii la mìnima relazione . Veggano 
pure di per fe Helfi gli Anconitani, gli Elìni , gli Afcola- 
ni, ed i Fanelì a che fior d’acqua fi troraiio j e gli Olìma- 
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ni Acctdemìciy fenza nè pur cigolare non che far’ef^mi 
e difcudioni , lafceran che palfi Io ’mperatore . ' Declami an- 
che a crepapelle il noftro Padre, affine di tirar gente al Aio ' 
* partito, ma tanto e tanto non Airà nulla, poiché gli Ac- 
cademici dal più grande al più 'piccolo vogOono ralmifirar 
con lui folo . Avete ragione feguirete voi a dirmi ; ma pure 
dovete prender parte nel Vefcovado di S. Leopardo, facendo 
sì che u tocchi il fondo del vero. £ come , caro Amico, 
ilarei quali per dire, che , io fon legato al mio faoto Vel- 
covo con voto fanguinario ; e che fia cosi ', vi dico fubito 
che la tradizione del di lui Vefcovado non va afibluramen- 
te di pari padb con quella di fant* Efuper^nzio. Intanto fi 
arrovelli pure il Padre Apologifia del paragone , il quale 
dietro lil fuo teflo originale va con giubilo grande del Aio 
bel cuore ripetendo , che At dagli Ofimani A caccia giù di 
capo la mitra di fant’ Efuperanzio, la mitra eziandio di 
S. Leopardo cade più vilmente per- terra , dacché fon più de- 
boli que’ puntelli che la fofientano , cioè [ per ufcìr di me- 
tafora ] il Vefcovado di S. Leopardo è fiancheggiato da una 
tradizione affai più difettofa e interrotta , e (cufk zltresl e 
mancante , in riguardo al numero di monumenti e di prò^ 
ve . Oh gran bontà de’ cavalieri erranti ! Ma fé io , in vece 
d’ effere quel marzocco che fono , folli un uomo d' alto af- ' 
fare , e poteAS per confeguenza 'meritare l’onore di parlar 
con lui, e perchè, gli direi , fratello in Crifio, perchè pr^ 
ma di fchiccherar propoAzioni si affolute e franche , non vt 
Cete degnato di fapere il neuo dagli OAmani^ i quali noa 
vi avrebbero per verità ingarbugliato , come pur troppo haa 
faputo fare i vofiri famoA interpreti e i domefiici vofiri', 
tutta gente che va palpando tentoni , e delle cofe ooAi;e 
non è nè pure infarinata a fegno da poterla ben friggere'. 
Eflo però che la fa tutta, rifponde che (e noi avefiìmó 
avuta_ qualche miglior pezza , l’ avrebbe meffa in moftra il 
eh. Sig. Ab. Pannelli nelle Memorie di S. Leapardo . Bella ^ 
bella davvero ! dunque , {lerchè il preUidato Scrittore non 
ha pubblicato un maggior numero di monumenti di S. Leo- 
pardo , s’ ha da concludere in tuono profetico che ,non ve 
ne fono? Così certo argomentava quel Fra Puccio imbrat- 
ta , che non fapea difiingueie il pane da’ faifi . Forfè che 
non potea fiMedecCj che nel teippp in cui il 4onilI\m9 Ai^ 
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tote coropilava le Memorie del Santo , non foffero ancora re-' 
nuri in luce alcuni documenti come di fatto poi vennero ? 

Deve eziandio riflettere il Molto Reverendo Decifore , che 
quando (ì flendea quel Volume , lo Scrittore medefìmo giu- 
dicò per avventura , che non vi folTe neceflfità di far con- 
gerie d’altre maggiori prove. Ma fì dia pur paffaggio a 
quefle e fimiglianti pitoccherie . Pongliiamci giù fino agli 
occhi a dare lo fcaccomatto airenormiflimo paragone . La 
prima difierenza , che s’incontra tra la tradizione del Vefeo- < 
rado di S. Leopardo e quella di fant’ Efuperanzio , verte fu 
quello, cioè, che il Vefeovado del primo non può in ori- 
gine ripeterli dalla favolofa Leggenda , la quale fu infilzata 
nel XIV. fecolo, conforme lì è rilevato dallo flile e dal 
gullo della medefìma e raalllmamente dalla ricordaflza eh* 
ivi li fa dell’invenzione del di lui corpo, alfegnata al tem- 
po del B. Giovanni Vefeovo di Olimo nell’anno iigó : la 
'tradizione all’ oppollo di fant’ Efuperanzio Vefeovo, li rico- 
nofee alla prima e fenza alcuna ambiguità derivata dagli 
Atti apocrifi, foggiati, come s’ è detto, nel fecolo XIII., 
aranti il qual fecolo non v' è documento di fotta : parlo di 
quelli d’epoca /ìcura e infallibile^ da cui li raffetti il pretefo 
di lui Vefeovado. Direte voi: e di S. Leopardo qual pro- 
và , qual documento hanno i Signori Olimant, che lia an- 
teriore alia falfa Leggenda , e Aringa e concluda fraflagliata- 
inente fulla di lui mitra? Adagio , io vi replico: noi ab- 
biamo un Monumento che leva a chicchellia qualunque 
umor bizzarro di capo. Egli è tale e di tanta importan- 
2a , che fino a Papa Benedetto XIV. , quel Capo immorta- 
le degli Eruditi, fece alto ftordimento, e l’invogliò anche 
a richiederlo per dargli onorato luogo nel fuo Mufeo facro, 
come fta regiftrato nella feconda Disertazione intorno alla 
Leggenda di fant’ Efuperanzio : ed il eh. Padre Zaccaria 
nella Serie de’ Vefeovi Olìmani non dubitò di fcrivere di 
queAo Monumento [ pag. 34 ] . Ejut antiquitas , fi Pannel- 
tium audimus , oElavo faltem facuh aqualis efì : uno alterove 
ftculo ipfe vetufliorem crediderim . Eh qui li tratta d’ altro 
che di bazzecole , come a dire di coperte di rame e di Caff* 
forte: il monumento raro ed inligne , che gli Olimani fi 
pregiano di polTedere , fu ritrovato nell’ anzidetto anno 1295 
fopra il facro petto di S. Leopardo in occalione del fuo fe- 
lice 
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lice dircoprlmento || ed è appunto un Monumento jlgjtràto ; 
cioè una gran lamina d’ argento coll’ impronto dell’ effigie 
del Tanto VeTcovo , e con una opportuna e chiara epigrafe 
indicante il di lui nome . Ci vuoi altro che paragoni : que-< 
fio è un documento cosi pregevole , che efaminati con oc> 
chio critico i corri capelli , la tonfura* il capo nudo , la Ca> 
fula , ó ha Pianeta ravvolta nel braccio, il Pallio, il libro 
degli Evangeli, la qualità d^l lavoro, la fqrma in i^ne di 
que’ caratteri che fegnano il nome di S. Leopardo y con quel 
di più che dal valente Scrittóre delle dì lui Memorie fi dif* 
copre felicemente nel Capo fi vede 'a chiariffimo fole, 
ch’egli è. lavoro' al più tardi del fecolo Vili. , e che per 
confeguenza«la tradizione del Velcovado del Santo non può 
mai elTere fcaturìta dagli Atti fpuri, che furono biUicciati 
fette fecoli dopo dell’età, della Lamina. Pigliatevi gufio , 
Amico , di dare in detta Lamina una femplice rivolta d’ oc- 
chio a sbilercio , e rellerete convinto che la cofa paffa 
cosi : che fe non averte tra mani le Memorie di S. Leopardo^ 
ove il non mai pienamente lodato Signor Pannelli ha illu- 
llrato da valent’ uomo il Monumento fuddetto , vedetelo ed 
olfervatelo nell’ appendice alle Animadverfiani [ pag. XClV. 
n.Xni. ) in cui fu inferito.. Frattanto, che vi fembra di que- 
lla prima differenza che v’ho, rilevata? Non è ella di con- 
to grande e di grolfa valuta ? Gli Ofimanl , si gli Ofima- 
ni hanno in favore della tradizione loro una Lamina del fe- 
colo Vili., anteriore .alla favola degli Atti apocrifi fette 
fecoli almeno ; ficchè vien tolto affatto qualunque giro , o 
fofpetto di cabala e d’ irapoftura . I Cingolani all-’ incontro , 
non fanno altro addurre in prova del loro barcollante Vef- 
covado , fe non fe una Laminetta che fa compalìione a guar- 
darla , una Croce Jiazionate che Dio la confervi e la profpert 
ed un Ba[foriHevo ; ficcome tutte fiffatte cofe fono veri e pretti 
lavori o contemporanei o polleriori alla frottolofa Leggen» 
da ( e non ferve rinculare e montare in bica per alfegnar 
loro un’ epoca più rifpettabile 'e più veturta ) così refta 
filTo il chiodo, che tutti quanti i documenti allirtati nemins 
penieuf penitufque exeepto , fono vani e inconcludenti^ a con- 
tertar per legittima la tradizione del Vefcovado di fant’ £iu- 
peranzio. Guarda però la gamba , 'meffer ' Abate mio, che 
il noftto ParaieUogrammo of’or ce T accocca. Dice sì, ma 
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Io a bracciata * che il Signor D. DomeDÌco Pannelli 
nella Differtazìone prtliminare alle Memorie di S. Vitaliano Vef- 
covo di Ofimo y Vitìò featitneoto fui punto dell' età della La* 
mina , e fece’ a parer Tuo una fòlenne difdetta . Poverac* 
ciò ! £' pure la mala cofa. il dover Tempre bindoleggiare ; 
ma chi cosi vuole così abbia . Rifpondo pertanto ch’ei 
non mutò altrimenti regiftro ; le parole della indicata' pagi- 
na XVm. [' HOt.f] fono quelle: appunto di maniera greca- 
de' baffi tempi fembra la mentovata lamina , maffime ^ fe fi cen^ 
fideri la di lui effigie . O che io non (o più il Tuono dejle parole 
in volgare , o il Padre Cridianopulo ne ha (Iravifato il lor fen- 
io. Domine Tallo buono ! Infatti io non fo .indovinare per- 
chè egli abbia interpretate in tal foggia le defcritte parole » 
quafì che il Tuo Autore abbia con e(Te caratterizzato il gran 
Monumento per fattura del fecolo X. E perchè in Tua buon* 
ora non fi è anche foffermato nella pagina V. ( not. a ) della 
Disertazione raedefìma? Se aveSe ciò fauo come dovea 
fare , 6 farebbe difdetto della Tua ioverchia aniroofità , men- 
tre ivi il Signor Pannelli , uguale Tempre a Te fteSo , con- 
ferma' a lettere d’appigione il Tuo bravo divifamento circa 
l’epoca della Lamina, dicendo ficcome è Tcritto, che la di 
tei antichità ì uguale almeno alf Vili, fecolo . Ecco il guada- 
gno che fi fa da chi per impicciar! le carte , e ionorpellara 
un parallelo Tperticatiffimo vuol turar la bocca agli Ofimani 
con noncovelle . Il pover' uomo 1’ ha tentato : tuttavìa , (e in 
quella primo divario ha gettato giù coppe ed ha daio in- 
baftoni, non farà così del fecondo. 

Si rellringe quello in un fuppolle, che .da lui fi fa, cioè» 
che dopo la Lamina , è morta qualunque memoria di S.Leo- 
pardo, non trovandoli di lui alcun vefligio .fino all’anno 
xtgót e ficcoroe per fant’ ETuperanzio ha il blandimento dei 
tedi più. antichi , si litterati che figurati , così /ibi plauditp 
e va ftortamente a concludere, che la condizione mI VeU 
covado Cingolano , ■ è di lunga mano migliore dell’ Ofiroai< 
no. Buono per verità. Chi non fapeSe che il .Aio barlume 
è Umile al fuoco fatuo, fi porrebbe i zeppoli agli occh; ^ 
Sia però qui di llrada e come di preliminare alla /n>a c»n- 
fucazioM , un rendimento di grazie al noftro Genfore , giac- 
ché egli notoriamente mi fa fapere ( pag. 166. e fe^. ) che 
, quando lì ha ae’ più vetodi ièc|U ua Monumento infalli bi- 
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le intoroo alle qualità o di Vefcotro o di Martire , accor> 
data già ad un qualche Santo , non fi deve dubitar poi del 
fuo Vefcovado o Martirio, le ne' Monumenti del tempo 
intermedio non fì menziona efpreiramente la qualità Aiddet- 
ta , e'flendo che ( come ei la difcorre ) fe quel Santo , 3 
cagion di efempio , fì venerava come Vefcovo nel fecolo 
vili., quel Santo fìelfo non poteva 'aver cambiata la qua- 
lità VeCcovile , tuttoché quella non fì vegga aggiunta al 
di lui nome nelle carte o pergamene pofìeriori . Ora dun- 
que , fìccome 'uua memoria s? preziofa ne dà il culto cer- 
ti 0 ìmo del Vefcovado di S. Leopardo almeno fìn dall’ ot- 
tavo fecolo , così tutti i ricordi e le rammemoranze che 
ù hanno del Santo ne’ monumenti de’ fecoli feguenti, non 
folo non impugnano la Aia qualità vefcovile he in elU 
fì tace , ma eziandio la confermano e ravvalorano . Egli 
però fa una interrogazione , e vuole che gli fì dica : in ijual 
parte del Cielo , in quale idea , fì fa menzione di S. Leopar- 
do ne’ quattro interi fecoli, cioè, dai fecolo Vili, lino al 
cadere del XI L? Padre mio s) , nfpondo io, egli è dove- 
re che fì foddisfì all’ inchiefìa ; e veda pure fe io fon’ ufo 
di dar paAura . Ecco dunque in pronto parecchie memorie 
in ciafcun fecolo dopo la Lamina , giacché prima di efìa ò. 
vanità il poterle addurre , anzi pazzia il pretenderle , ro- 
tendofì gloriare, fopra ogni altra della Provincia la noltra 
Chiefa , di avere un Monumento di epoca si antica e vene- 
randa per comprovare il Vefcovado di quefto fuo Santo. 
Dunque nel fecolo IX. ne abbiamo una incontrafìabile nel 
faroofo antico Codice trovato a Monaco dal celebratillimó 
Monfìg. Gararopi , ora Nunzio in Pollonia , in cui regifìra- 
te fono e compendiate moltiflìme vecchie carte riguardanti 
le cofe economiche della chiefa di Ravenna, con cui ebbe- 
ro molta relazione i nollri Vefcovi e la fìelTa città di OC- 
mo, a cagione di alcuni fondi che la fuddetta Chiefa pof- 
fedeva nel territorio Ofìnuno , de’ quali proccurarqno l’ 
invefìiture o i medefìmi Vefcovi o i Cittadini particola- 
ri . In effo pertanto notata vedefì alla pag. 42. un* Enfiteu- 
fi , data e conceduta nel fondo Atemano ^ dall’ Arcivefcovo 
Romano , il quale morì fecondo il Fabbri^ nell’ anno 889 . * 
Ora nell’ indicazione dei fuoi lati e confini così fi legge : 
Ab uno Igttre /Hri$ Monajìtrii S* Mttrif ^ Asme Martiris 
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Morufterii Epìfcopì'i Hiimane , ab alio latere CÀSULE DIA^ 
CONIE S.LEOFJRDl PREDICE. CIVIT. AUSI MAN.. 
Ecco aei IX. fecolo ricordaro S. Leopardo non loto, ma di 
più la fua Diaconia nella noltra Ofìmo . Facendo poi palTag- 
gio al leccio X. y ne dà puncualmenre il luddcTio pregiatif- 
fimo Codice alla pag. 45 un’altra Enfìteulì, conceduta lopra 
di altro tonjo dall’ Arcivefeovo Gioianni ( tre di tal nome 
governarono quella Chiefa nel fecole X. , onde fi (belga 
qual piace di loro ) : e quivi pure tra’ confini fi enuncia 
(terra) QUAM POSSIDENT COLONI S. LEOPARDI. 
Ecco nel leccio X. S. Leopardo , ed / Coloni di S. Leopardo / 
dovendoli tutto il merito di tali pregevoliffìme notizie all* 
eruditifTimo Sig. Ab. Callido Marini . Mofirara la tradizio- 
ne del Vefeovado di S. Leopardo nel IX. e X. fecole con 
monumenti parlanti , paflìamo all’Xf. Notili peraltro quìi’ 
arte plaufìbile del P. Maedro, e fi noti pure l’inverecondia 
per non dir altro de’ funi Laudatori . Poteva egli y lo Scrit- 
tore prò veritate , abbacare un fole de’ fuoi occhi folle Offerì 
vazioni Critiche y e avrebbe, fenza fquercirfi , vida e feon- 
trata al num. M. una bella donazione fatta a’ Canonici di 
Ofimo nel toói , in cui fi nomina e dranomina S. LEO- 
PARDO, il VESCOVADO DI S. LEOPARDO, e la 
CANONICA DI S. LEOPARDO. E non è quedo un 
operare e fcrivere da uomo di mala fede ? Avere in faccia 
giudificazioni patenti di codante e nou interrotta tradizio- 
ne del nodro beatidìmo Vedovo , anche nel fecole XI , e 
volerle diflìmulare! Ma perchè in progreflo del nodro efa- 
me non abbia più a fuccedere un sì doraachevole infingi- 
mento, annoterò a voi, Sig. Abate, gli altri luoghi dell* 
Appendice, da’ quali fi comprova la nodra tradizione. Si 
ricorda dunque la Chiefa dì S. Leopardo anche nel XII. fe- 
cole, e ciò al num. XXIII. Si rammentano pure al num. 
XXV. le offerte de* Pali} nella Feda di S. Leopardo, e fra 
i molti che fe ne contano, v’ è quello eziandio del Comu- 
ne di Cingoli , Monumento , a cui i Signori Cingolani de- 
vono far di berretta , e confeffare lor malgrado l’ antica 
^dipendenza dalla città di Ofimo . Perderei poi l’ opera e l* 
inchiodro , fe, procedendo a’ fecoli XIII., XIV., e XV. 
voleffi additarvi tutti i contedi della inconcuffa tradizion Vef- 
so¥Ìle. Voi avete U Volume delia detta ApptniUe^ e av«- 
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<e pure le Memorie di S. Leopardo ^ pubblicate dalle Stampe 
di Pefaro nell' Jnno 1755. Sicché confultate quello alle pa^. 
706 , 709 , 7 15 » 74^ «5* » e quelle dovuoque più Vi piaccia 
ne' iuoi luoghi alfegnati . 

Capitolando adclTu la materia ben digerita del fecondo pa- 
ragone , voi forfè vi sfiancherete dalle rifa per T inegualità 
del paragone medefimo , difparato c diftante come il ciel 
dalla terra. Ma fodra pure l’Apologifta Cingolano , che io 
per lui faccia a voi quell’ analili , e fulle tracce dd di lui 
dottrinale faccia anche un contrappello della tradizione del 
Vefeovado di S. Leopardo colla tradizione del Velcovado di 
fant’ Efuperanzio . Il Vefeovado di S. Leopardo dal fecole 
Vili, ingiù vanta memorie di epoca dimodrativa in tutti t 
fecali fino a noi : quelle idelTe memorie che fan trionfare 
per la tradizione Ohmana , fono tutte parlanti rifpetto all* 
epoca , e oe danno perciò la tradizione tnedelìma chiare 
netta e didinta , fenza intralciamento di dubbio!] tratti , e 
lenza combinazioni di caratteri , di mirre, di Pali), e che 
fo io ; cofe tutte che ha dovuto fare il ooftro Cenlore ( coz- 
zando però fempre col vero ) affine di follevare i documen- 
ti di fant’ Efuperanzio all’onor di un’età, che non può lo- 
ro competere. Tutte inoltre le memorie convincenti la tradi- 
zione Òlìmana , fono indubitatiffmamente anteriori alla Leg- 
genda apocrifa , nè pofTono per conléguente edere (late o 
viziare o infofpettire da lei. La tradizione alPincontro del 
Vefeovado di fant’ Efuperanzio , vivuto come (ì chiacchera 
nel fecolo V. , non è favoreggiata fe non da’ monumenti 
del XIII. fecola , i quali ( badate bene e credetemi pure ) 
fono tutti fenza eccettuarne uno, pofteriori di fettecent' anni 
almeno ( bagatella fpìrituale ! ) ne’ quali fettecent’ anni non 
fe n' incontra vedigìo , purché non ‘voglia crederli lo dedb 
come in fatti lo è, con fant' Efuperanzio Martire. Aggiunge- 
te, che le fopraddette Memorie dei fecoli XIII. c XIV, 
riconofeon l’ origine loro dalla falfa Leggenda , colla quale 
fi operò la metamorfolì drana . Quindi è, che pode fulla 
bilancia dell’oro puro, fon tutte di fofpetta fede e di niun 
valore per tener fufo la frefea e torbida tradizione. Mi da ' 
ora non folo Roma ma giudice tutto il mondq , fe qual delle 
due tradizioni fia meglio fondata , e fe ouella di S. Leopardo 
fia da paragonare neppur per ombra a quella di S.£fuperanzio. 

Non* 
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Noa t<rmlna poi qui la fcena . Vi rimane l’ ultimo di- 
vario , che con ifvaniaggio degii Ofìmani rifeva da fuo pa- 
ri il nodrojCenfore fra le due tradizioni . Sapete voi qual’ 
è mai ? Dice , che S. Leopardo non ha quella gran copia di 
Monumenti che favorifcono fant’ Efuperanzio , e quindi 
trae la confeguenza, che di quello fecondo meliur munita tra^ 
ditio e/l^ {Cap. i pag. 190 ). Povero Religiofo! Si è imbarca- 
to fenza bifcotro, e fi è affidato ad un Piloto inefperto e 
di curta villa . Venga egli a farci una vifita e vedrà di S. Leo- 
pardo monumenti dell’ VIH. fecole del IX. del X. XI. XII. 
e XIII. Gli mollreremo no' jintif ovario , un Martirologio , Bre- 
vi cP Indulgenze f Bolle de’ Papi anteriori alia falfa Leggen- 
da, dove fi enuncia efprclTamente il Vefeovado di S. Leopar- 
do , due graffi Protocolli del XII 1 . e XIV. feeolo , ne’ quali po- 
trà foddisfarfi ed empire il ventre a jofa . Gli porteremo in- 
nanzi un buon numero di Pergamene ^ di Statuti ^ e di altre 
Umili memorie , ma non già la Leggenda , nè i Calenddrj del 
1770 , co’ quali buonamente ha voluto egli far la dote ai 
Vefeovado di fant’ Efuperanzio per imporre al Pubblico , e 
gìttar la polvere negli occhi de’ fempiiciotti . Voi però , Sig. 
Abate ^ pronunziate il vollro. giudizio fui parallelo del P. 
Maellro: decidete chi Ilia meglio in gambe, o il Vefeovado 
di S. Leopardo, o il foggiato di fant' Efuperanzio . Anzi il 
decida 1 ’ iflelTo Cenfore , il decidano i fuoi Efifemeridilli di 
Roma che invitano fpezialmente a leggere il confronto , eh* 
delle prove (loriche del carattere Vefeovile fa il nofìro jdutore in var) 
luoghi della Jua opera tra fant’ Efuperanzio di Cingoli , e S. Leopar- 
do di O/imo , col guai confronto , che non può effere pià precifo , ni pià 
afatto , cofìringe P Autore i fuoi Awerfarj a ricono feere malgrado lo- 
ro in cafa propria , com' egli dice , la fallacia di que falft principj , 
ao' quali vollero far la guerra in cafa altrui. Evviva i noftri Criti- 
ci ! Evviva ! Sig. Abate mio , la prefente lettera mi è crefeiuta 
come fuoi dirli , tra le mani , e quindi per non trarla più a lun- 
go con mio e vollro incommodo, riferberò all’ ordinario profli- 
vno la continuazione del dettaglio fui Libro Crifiianopulitano , 
feguendo le tracce degli Ederaeridilli Romani, i quali hanno ap- 
plaudito nella maniera piè enfatica ad un’Opera che dovea vo- 
racemente intitplarfi La Verità’ Affrontata . Addio • 
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